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Guardando le città dallo
spazio si vede benissimo
la coltre dello smog.
Le foto scattate dagli
astronauti permettono
di valutare l’impatto
dell’uomo sull’ambiente.
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Astronauta

Via i segreti sulle stragi
Ilpremier declassifica tuttigli atti riservati degli archivi: sarannopubbliciper Piazza Fontana,Brescia,
Italicus,Ustica,Stazione diBologna.«Èun dovereneiconfronti dei familiaridelle vittime»
IntervistaaMinniti: è la più grandeoperazioneverità della nostrastoria
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● NELLOSCONTROPOLITICOSULDECRE-
TOLAVORO,OVVIAMENTE,PIÙDIOGNI

ALTRA COSA CONTA IL MERITO. Per questo
ci auguriamo che gli emendamenti del
Pd, approvati alla Camera, resistano an-
che in Senato. E che la reazione del Nuo-
vo centrodestra sia contenuta dal gover-
no: la maggiore flessibilità in ingresso
non deve diventare moltiplicatore di
precarietà.

Il braccio di ferro, tuttavia, mostra ra-
gioni politiche che vanno anche oltre il
merito. Si può dire che il decreto sia di-
ventato l’occasione di una prova di for-
za sullo sfondo delle elezioni europee.
 SEGUE APAG. 15

La posizione assunta dalla
componente di destra (Ncd)
della maggioranza di governo
sul testo emendato del decreto
lavoro appare largamente
strumentale. Infatti i correttivi
introdotti in materia di
apprendistato sono stati resi
necessari per rendere la
disciplina meno contraddittoria
rispetto alle normative
dell’Unione Europea.
 SEGUE APAG. 15

Oggi il voto di fiducia, domani quello
sul decreto: la Camera darà il via libera
al testo Poletti dopo le tensioni tra Pd e
Ncd. La battaglia si sposta al Senato.
Interviste a Damiano e De Girolamo.
 DIGIOVANNIFRULLETTIFUSANIAPAG.2-5

 COMASCHISOLANIAPAG. 9

 MARIA NOVELLAOPPO

Millenarismo a 5 stelle
● IN OCCASIONE DELLA GIORNATA

DELLATERRA,il tgLeonardo hafat-
to un po’ di conti in tasca al pianeta sul
quale viviamo, sembra, da circa due mi-
lioni di anni. Ma la Terra ne ha qualche
miliardoin piùei tempi dellanostra Sto-
ria documentata sono pochissimi: qual-
che millennio soltanto. Duemila anni fa,
per dire, c’era l’impero di Augusto e Pie-
ro Angela lo sta facendo rivivere attra-
versoi potenti mezzi della tv, per la gioia
diromani eturisti. Invece,perladispera-
zione di turisti e valligiani, a Cour-

mayeur la montagna si è messa in movi-
mento, minacciando alcuni abitati. Ma
stavolta il capo dellaprotezione civile as-
sicura che ci si è mossi in tempo, secon-
doil solidoprincipio che prevenireè me-
glio che curare. Purtroppo, però, è im-
possibile prevenire (e forse anche cura-
re) l’improvvisazione e la follia di certi
sparaballe. Così, il deputato a 5 stelle
Gallinella, ieri al Tg1, ha annunciato il
ritorno della schiavitù attraverso la nuo-
va legge sul lavoro. Come vuole il detto,
Gallinella che canta ha fatto l’uovo.

Ma il governo
cambia verso?

● Posta la fiducia sul decreto Poletti dopo le minacce del centrodestra. Oggi il voto alla Camera
● Ncd si piega: diremo sì, ma al Senato sarà battaglia ● Il premier: c’è chi si sente in campagna elettorale
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I conti da fare
col centrodestra
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ILCOMMENTO

LUIGIMARIUCCI

Smuraglia:
«Il 25 aprile è festa
della democrazia»

LAPROPOSTA

LUIGI MANCONI

L’INTERVISTA

Chiti: non ritiro
il mio testo,
niente paletti
alla Costituzione

Sherpa in sciopero
Sull’Everest
niente più scalate

Stop all’altoforno:
acciaierie a rischio
a Piombino
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Se due personalità politiche così
incomparabilmente diverse come
il sindaco di Lampedusa, Giusi
Nicolini, e il ministro dell’Interno,
Angelino Alfano, pronunciano, su
una materia così importante,
parole non troppo dissimili, il
fatto merita attenzione.
 SEGUE APAG. 15

Dalla parte
dei profughi

No all’invito della ministra Boschi a ri-
nunciare alla proposta del Senato elet-
tivo. «La Carta non è dei governi».
 ANDRIOLO APAG.7

 MASTROLUCAA PAG. 12
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«Io sarei la sinistra massimalista? Si di-
cono tante sciocchezze, Sacconi non
sfugge alla regola. Lui era presente al-
la riunione e la sua ricostruzione non
è veritiera, è di parte, propagandista e
perfino stupefacente». Senza perdere
il suo aplomb sabaudo, Cesare Damia-
no risponde per le rime al suo succes-
sore al ministero del Lavoro che lo ac-
cusa di aver detto «No» alla mediazio-
ne del ministro Poletti. Nella battaglia
fra ex, il presidente della commissio-
ne Lavoro Pd porta a casa la fiducia
chiesta dal governo sul testo da lui
messo a punto: «Un compromesso al
massimo livello fatto insieme al mini-
stro Poletti che migliora il testo inizia-
le e che io manterrei anche nel passag-
gio al Senato».
Onorevole Damiano, tutta Ncd sostie-
necheèstatoleianonaccettarelapro-
postadiPoletti...
«La verità la sanno tutti. Alla riunione
c’erano due ministri e tutti i capigrup-
po di maggioranza. Il ministro Poletti
- assieme alla Boschi - hanno presenta-
to una proposta in quattro punti: la di-
minuzione da 5 a 4 rinnovi chiesta da
noi del Pd; la possibilità da parte dell'
imprenditore di scegliere per l'appren-

distato tra formazione pubblica o pri-
vata, voluta da Ncd; la trasformazione
da assunzioni a sanzioni pecuniarie
per i contratti eccedenti il 20 per cen-
to nel rapporto tra tempi determinati
e totale dipendenti, chiesta da Scelta
Civica; l’indicazione nel “preambolo”
del decreto di un principio di valorizza-
zione del contratto di inserimento a
tempo indeterminato, chiesto da noi
del Pd e da Scelta Civica. In seconda
battuta, ha ridotto la proposta ai soli
ultimi due punti».
Evoi comeavete risposto?
«Il capogruppo Roberto Speranza e io
ci siamo assunti la responsabilità di di-
re “sì” ad un nuovo compromesso. In-
vece la delegazione di Ncd - Sacconi e
De Girolamo - hanno chiesto tempo
per riunirsi: prima da soli e poi con i
due ministri. Alla fine il ministro Polet-
ti ha annunciato la fiducia sul testo
uscito in commissione».
Unavostra vittoria,dunque.
«Questo lo lascio valutare ad altri. Io
dico che avrei visto di buon grado an-
che un equo e faticoso compromes-
so».
Perché«faticoso»?
«Perché è falsa la ricostruzione che gli
emendamenti presentati dal Pd fosse-
ro di parte, visto che sono stati propo-
sti unitariamente. Così come voglio

sottolineare che a questi emendamen-
ti il governo - nella persona del sottose-
gretario Luigi Bobba - ha sempre dato
parere favorevole. Così come il mini-
stro Poletti ha riconosciuto che il de-
creto è stato migliorato. Dico faticoso
perché noi come Pd volevamo miglio-
rarlo ulteriormente, per esempio pro-
ponendo - in un emendamento a firma
dei colleghi Baruffi e Miccoli - di ridur-
re la lunghezza del contratto a termi-
ne senza causale da 36 a 24 mesi. Ma,
sapendo che il governo riteneva que-
sta modifica come uno «stravolgimen-
to» del testo, obtorto collo abbiamo de-
ciso di ritirarte l’emendamento e di
non presentarlo».
Ora però Sacconi e l’Ncd promettono
di modificare il testo al Senato. Teme
unavendetta?
«Fa parte del gioco parlamentare. Ri-
cordo che il collegato Lavoro quando
ero ministro andò avanti indietro fra
Camera e Senato per otto - dico otto -
volte. Ricordo a tutti però che siamo
parlando di un decreto che scade il 19
maggio. Serve un po’ di buon senso. Io
manterrei lo stesso testo anche con la
«fiducia», ma se Ncd lo cambierà, il te-
sto dovrà comunque tornare alla Ca-
mera e noi combatteremo per mante-
nere le modifiche apportate».
Il decreto procederà in parallello con il

disegno di legge delega - il cosidetto
Jobsact-chehaperòunpercorsoinver-
so:partealSenatoearriveràallaCame-
ra.Voicercheretedimodificarlo?
«Del disegno di legge delega ci stanno
a cuore due cose. La prima è il contrat-
to di inserimento a tempo indetermi-
nato: si può prevedere di allungare il
periodo di prova dagli attuali sei mesi
ad anche tre anni, ma al termine dei
quali il contratto dovrà essere tramu-
tato in un contratto a tempo indeter-
minato con tutte le tutele...»
Anchel’articolo18conilreintegroinca-
sodilicenziamentosenzagiustacausa?
«Con tutte le tutele. Comprese l’artico-
lo 18».
Il secondo punto che vi sta acuore?
«Il secondo punto riguarda gli ammor-
tizzatori sociali che vanno allargati ai
lavoratori precari, nel modo più este-
so possibile».
Lagiornatadiierièstataunpo’laprova
del fuocoper ilministroGiulianoPolet-
ti. Come giudica il suo comportamen-
to?
«Il ministro ha esercitato al massimo
livello possibile la sua capacità di me-
diazione, ha cercato in tutti i modi di
arrivare a una conclusione su un testo
condiviso, ma al momento non c’è riu-
scito. Ma per colpa di Ncd, non certo
nostra».

«Volevamo migliorarlo ancora. Ncd ha fatto muro»

Giuliano Poletti avrebbe preferito chiu-
dere la partita del decreto lavoro ieri
una volta per tutte, e senza fiducia. Inve-
ce la fiducia è stata posta (si voterà oggi
a Montecitorio alle 15,30) e la questio-
ne lavoro resterà pericolosamente aper-
ta fino all’ultimo, con nuove scherma-
glie in vista al Senato, dove l’avvicinarsi
delle elezioni europee farà lievitare la
fibrillazione politica. Ormai è chiaro
che di questo si tratta: bandierine da
piantare in un campo o nell’altro. Lo si
è capito chiaramente ieri quando l’Ncd
ha detto no all’ultima prova d’accordo
intessuta dal ministro, ma contempora-
neamente ha annunciato il sì alla fidu-
cia. Tre nuove modifiche (importanti
ma non centrali) che in parte recepiva-
no richieste degli alfaniani e dei montia-
ni, la disponibilità del Pd ad accoglierle
a patto che il numero dei rinnovi con-
trattuali consentiti dalle nuove regole
sul contratto a termine scendesse da 5
a 4. Questo l’ultimo approdo della trat-
tativa raggiunto in un vertice di maggio-
ranza chiesto dal governo poco prima

della convocazione dell’aula. Ma Mauri-
zio Sacconi ha detto no, preannuncian-
do battaglia in Senato.

Il ministro non ha nascosto la sua irri-
tazione al termine della riunione di
maggioranza tenuta pochi minuti pri-
ma della convocazione dell’aula, dove
prima si è votata la richiesta dei 5Stelle
di tornare in commissione (richiesta re-
spinta) e poi la ministra Maria Elena Bo-
schi ha imposto la blindatura sul testo,
per evitare di mettere il governo sotto il
fuoco incrociato di Ncd e opposizioni di
destra e sinistra. Eppure l’intesa era a
un passo. Lo ha fatto capire lo stesso
Poletti in serata. «Resto convinto
dell’assoluta necessità di un’approva-
zione urgente del provvedimento di
conversione del decreto lavoro - ha det-
to - L’esame della commissione lavoro
della Camera si è concluso rispettando i
contenuti fondamentali del decreto; del
resto, anche la discussione di oggi ha
evidenziato come le distanze sul merito
ci sono, ma sono limitate».

LEPROPOSTE
Come dire: nulla di quanto Ncd e anche
FI all’unisono vanno raccontando corri-
sponde al vero. Nessuno stravolgimen-
to, nessuna modifica voluta da «frange
radicali». Semmai un lavoro certosino
su alcuni punti del decreto che sembra-
vano davvero troppo orientati alla dere-
gulation. Tant’è che a Poletti sarebbero
bastati pochi punti e qualche ora in più
per ricompattare la maggioranza. In
particolare il ministro ha proposto in
primo luogo un preambolo sull’orienta-
mento del governo a introdurre in futu-
ro il contratto a tempo indeterminato a
garanzie crescenti, come chiedevano i
montiani. La seconda modifica supera-
va le obiezioni più insistenti degli alfa-
niani: si inseriva la sanzione pecuniaria
(e non l’obbligo di assunzione a tempo
indeterminato) per chi non avesse ri-
spettato il limite del 20% di contratti a
termine. La terza modifica affrontava
un tema molto importante per l’Ncd:
l’apprendistato. Si inseriva anche la for-
mazione privata, fatta all’interno
dell’azienda, accanto ai piani formativi
pubblici. Anche su questo il Pd aveva
mostrato aperture, chiedendo però che
si limitasse il numero consentito di pro-

roghe al contratto a termine senza cau-
sale da 5 a 4. Su questo l’Ncd ha levato
una barriera.

Naturalmente Sacconi l’ha racconta-
ta diversamente. «Noi - ha dichiarato su-
bito dopo la riunione - abbiamo accolto
di buon grado la proposta Poletti-Renzi
per arrivare alla più tempestiva appro-
vazione del decreto legge. Noi abbiamo
detto sì, il Pd ha detto no, anzi hanno
chiesto che le proroghe per i contratti a
termine scendessero da cinque a quat-
tro dopo che in commissione sono già
scese da otto a cinque. In questi termini
non ci può essere l'accordo». Secondo
gli alfaniani sarebbero loro i veri difen-
sori del testo Poletti. A «tradire» il mini-
stro sarebbe «quella sinistra di Damia-
no che non è riformista ma conservati-
va», parole di Nunzia De Girolamo.

Dal Pd arriva la replica di Gianni Cu-
perlo. «Non si riforma il mercato del la-
voro a colpi di diktat. In questo senso il
confronto dentro la commissione lavo-
ro della Camera è stato utile e costrutti-
vo - ha detto il leader della minoranza -
Le proposte di modifica sono arrivate
da tutto il Pd. Si tratta di correttivi di
buon senso. È giusto che il governo indi-
chi la rotta e che il Parlamento discu-
ta». In effetti tutti gli emendamenti so-
no stati concordati con il governo e nel-
la maggioranza. Il Nuovo centrodestra
però si è chiamato fuori dalla discussio-
ne, rifugiandosi in un distante Aventino
che non concedeva alcuna modifica al
testo originario. Soltanto ieri, a pochi
minuti dall’avvio dell’esame in aula, il
gruppo degli alfaniani ha scoperto le
carte, «abbozzando» una sorta di tratta-
tiva. Troppo poco e troppo tardi. «Se
davvero pensano che in Senato si torna
indietro si sbagliano - dichiara in Trans-
atlantico Stefano Fassina - Le modifi-
che introdotte sono state concordate
con il governo, non sono frutto di strap-
pi». Oggi la fiducia, domani il voto sul
provvedimento.

Cinqueprorogheper icontrattia termine
enuovicalcoliper il congedodimaternità

L’INTERVISTA

BIANCADIGIOVANNI
ROMA

ILTESTO

«Altrochemassimalismo
disinistra, ilprovvedimento
èinscadenza,servesenso
di responsabilità.Perciò
abbiamorinunciato
adaltremodifiche»

POLITICA

Decreto lavoro, è scontro
Il governo pone la fiducia

MASSIMOFRANCHI
ROMA

Pochemodifiche,ma importanti. Il testo
deldecretoPoletti è stato modificato
dallacommissione Lavoro della
Camera.Un testosulquale ieri lostesso
governohaannunciato la
presentazionedella fiducia nel
passaggio in aula.Lamodifica più
importanterispetto al testo originario
havisto- su emendamentodi Luisa
Gnecchi (Pd) - scendereda ottoa
cinque il numerodi proroghe possibili
per i contratti a termine,mentre rimane
il terminetotale di36 mesi senza
causale.

Unaltroemendamento -presentato
dal relatore, ed exsottosegretarioal

Lavoronel governoLetta,Carlo
Dell’Aringa(Pd) -prevede che le
mammecon contratti a tempo
determinatopotrannoconteggiare il
periododi congedo dimaternità, ai fini
dei requisiti necessari peracquisire il
dirittodi precedenza,per leassunzioni a
tempo indeterminato.Allestesse
lavoratriciè anchericonosciuto ildiritto
diprecedenza anchenelle assunzionia
tempodeterminatoeffettuate dal
datoredi lavoro entro i successivi 12
mesi, «con riferimentoallemansionigià
espletate in esecuzione deiprecedenti
rapportia termine».L’emendamento
stabilisce inoltreche ildatoredi lavoro

. . .

Cuperlo: «Non si riforma
il mercato del lavoro
a colpi di diktat. Da noi
correttivi di buon senso»

. . .

Sacconi: «Il Pd ha chiesto
di diminuire le proroghe
per i contratti a tempo,
non ci può essere accordo»

CesareDamiano

● L’Ncd fa saltare
la mediazione proposta
da Poletti e promette
battaglia al Senato
● Il ministro del
Welfare: «Distanze
limitate». Ma Boschi
blinda il testo uscito
dalla commissione
● Oggi il voto
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Non ci sta a liquidare «una battaglia vera
per una piroetta da campagna elettora-
le». È molto lesta, invece, a buttare la
palla nella metà campo del Pd «che deve
mettere pace tra le sue anime perchè
che c’è il Pd rifomista di Renzi e quello
conservatore della sinistra Pd legato al-
la Cgil». Comunque siano le cose, oggi il
Nuovo centro destra voterà la fiducia a
un testo sulla riforma del mercato del
lavoro in cui non si riconosce più.
Onorevole De Girolamo, tanto tuonò che
piovve: alzate la voce da una settimana
mapoi direte obbedisco.
«Noi oggi voteremo la fiducia per senso
di responsabilità e perchè siamo certi
che al Senato il decreto Poletti sarà mo-
dificato nella direzione originaria che è
quella da noi indicata».
Era così necessario questo voto di fidu-
cia?Nonèunsegnalediforzaperilgover-
nodicuiNcd fa parte.
«È una scelta fatta dal ministro Boschi e
dal premier Renzi. Evidentemente an-
che per ragioni di tempo visto che il te-
sto va convertito entro il 20 maggio. È
chiaro poi che il problema è tutto inter-
no al Pd dove continuano a convivere
due anime, quella riformista del pre-
mier e quella conservatrice della mino-

ranza del partito che guarda alla Cgil.
Quindi, prima si chiariscono tra di loro e
meglio è per tutti. Per quello che ci ri-
guarda, noi siamo leali con Renzi e la no-
stra alleanza ha prodotto il testo Poletti
che poi il presidente della Commissione
Cesare Damiano ha stravolto».
Ilproblemaè anche vostro,diNcd, quoti-
dianamente sotto attacco di Berlusconi
chevorrebbeschiacciarvibensotto laso-
gliadel 4%alle Europee.
«Ncd non utilizzerà mai un tema così se-
rio e delicato per fare campagna eletto-
rale. Per quello che riguarda Berlusconi,
se continua ad attaccare i suoi possibili
alleati di centrodestra, commette un er-
rore storico. E dimostra una debolezza
strutturale e tipica della sinistra: quella
di aver sempre bisogno di un nemico da
abbattere per esistere».
Stamani nella riunione dei capigruppo il
ministro Poletti era venuto per mediare.
Dovehafallito?
«Non ha fallito lui. È stato Damiano che
addirittura ha rilanciato sul nodo proro-
ghe abbassandole ancora di più, da 5 a
quattro. Noi eravamo d’accordo su otto.
Dal nostro punto di vista è giusto che
l’azienda abbia libera scelta sulla forma-
zione tra pubblica e aziendale invece è
stato imposta pubblica. Chiedevamo
che sulle sanzioni fosse escluso l’obbligo
di assunzione in favore di multe anche

pesanti (emendamento Pizzolante,
ndr). Insomma, il nostro intento era ed è
quello di semplificare le regole del lavo-
ro, aiutare le aziende e i disoccupati. C’è
urgenza di questo, altrimenti in questi
anni ci siamo riempiti la bocca di parole
al vento».
Nonleparechelemodificheintrodotteda
Damiano possano offrire più garanzie a
chicerca lavoro?
«Il testo che domani (oggi, ndr) votiamo
non semplifica proprio nulla. Anzi. Il
punto è che questa parte del Pd non si
confronta con la realtà di oggi».
La realtà oggi, dice lo strumento dell’ap-
prendistatonon ha funzionato.
«Per forza, poi scatta l’obbligo di assun-
zione con conseguente divieto di utiliz-
zarlo per nuovi contratti. Per lo stesso
motivo non ci sta bene l’obbligo del 20%
di contratti a termine».
Quali sarebbero secondo lei le garanzie
per i nuoviassunti?
«Il testo del governo e del ministro Polet-
ti era perfetto. L’anomalia della situazio-
ne è che oggi siamo noi a difendere Ren-
zi e Poletti. Mentre Forza Italia, con la
Polverini, ha votato con Damiano. Que-
sto, veramente, dispiace».
Berlusconiviattaccaognigiornoefateun
po’faticaatrovareunavostraidentitàpoli-
tica. Incerca divisibilità?
«Non scherziamo su faccende così serie

come il lavoro. Ncd si è caratterizzata
come forza politica di buon senso e re-
sponsabile, parte di un governo transito-
rio ma necessario. Siamo stati chiari su
tutto, immigrazione, sicurezza, riforme,
legge elettorale anche se continuiamo a
preferire le preferenze».
Èsemprepossibileunritornonellacasaco-
munedel centrodestra?
«Il futuro della coalizione dipende da lo-
ro, se continueranno a trattarci come av-
versari, rischiano di isolarsi. Come già
sta avvenendo in tutte le competizioni
elettorali. Amministrative comprese».
Qualche problema c’è anche al vostro in-
terno.Apartelaletteradeisenatori,erain-
dispensabilecandidareCesaeScopelliti?
«Alfano non ha ricevuto lettere, credo
sia invece la speranza di qualcuno. Il par-
tito è unito e la dialettica interna è un
arricchimento. Cesa e Scopelliti sono
partner importanti, portatori di voti e sa-
pranno dimostrare la loro innocenza nel-
le sedi opportune. Per il resto decideran-
no gli elettori esprimendo la loro prefe-
renza».
Quindioggifaràvotarealsuogruppolafi-
duciasenzatimori?
«Faremo la nostra battaglia al Senato. Il
ministro Poletti ha detto che sarà suo
onere trovare soluzione e siamo certi
che vorrà tutelare le sue posizioni che
sono anche le nostre».

H
anno votato la legge
Fornero che prevedeva
un solo rinnovo e ora
s’attaccano al dettaglio
se i rinnovi devono esse-
re 5 o 8? Ma di che stia-

mo discutendo?». Il premier Renzi non
ha gradito la discussione nella sua mag-
gioranza e della fiducia avrebbe fatto
volentieri a meno. Tuttavia altra strada
per portare a casa il decreto sul lavoro
non c’era e quindi è stata imboccata.
Più un percorso obbligato che una scel-
ta voluta. E l’obbligo certamente è dovu-
to alla necessità di approvare «presto e
bene» il primo atto del suo governo in
materia di lavoro, ma anche dalla volon-
tà di non far lacerare la maggioranza
che lo sostiene.

In vista del voto del 25 maggio per
europee e amministrative Renzi consi-
dera naturale che ogni partito tenga a
piantare le proprie bandierine. «Stia-
mo discutendo di questioni di dettaglio,
mi sembra che qualcuno si senta in cam-
pagna elettorale» spiega al Tg1. Tanto
più questa sensazione vale per un parti-
to nato da poco con una scissione e che
sta contendendo lo stesso bacino eletto-
rale di Forza Italia. Ma che questa esi-
genza possa portare il Nuovo centrode-
stra a far cadere il governo su questo
decreto Renzi non ci crede. Il premier
sa che la convinzione che dopo di lui ci
sia solo il «diluvio» è un dato di fatto,
come riconosce lo stesso Fabrizio Cic-
chitto. Ma proprio perché a volte gli
strappi avvengono a prescindere dalla
volontà dei protagonisti, il voto di fidu-
cia serve proprio a bloccare sul nascere
qualsiasi potenziale dinamica masochi-
stica.

Nello stesso tempo potrebbe servire
a far togliere Ncd dall’angolo in cui s’è
infilata, stretta da una parte dal suo
«non voteremo il testo uscito dalla com-
missione» e dall’altra dal pressing elet-
torale di Forza Italia che accusa Alfano
di sostenere un governo «di sinistra».
Sempre che Alfano ne abbia voglia e

che comprenda che i propri dividendi
elettorali non li otterrà alzando conti-
nuamente la polemica interna alla mag-
gioranza, ma rivendicando gli obiettivi
raggiunti dal governo. Anche perché
l’impostazione data da Palazzo Chigi
sui contratti a termine e sull’apprendi-
stato non è stata stravolta dalla commis-
sione lavoro della Camera. «La sostan-
za resta. C’è più semplificazione e più
agibilità. E quindi non vedo oggettiva-
mente motivazioni vere per far saltare
tutto» spiega Renzi. Proprio per questo
non ha apprezzato la volontà di Alfano
di alzare il livello della tensione. Una
scelta giudicata strumentale, appunto
per fini elettorali. Anche per questo
con Alfano non s’è sentito e a chi chiede-
va tavoli di maggioranza e vertici Renzi
ha detto che non era disponibile. E pro-
prio mentre la ministro Boschi e il colle-
ga Poletti vedevano i rappresentanti
della maggioranza, il premier ostentata-
mente ha fatto sapere che stava discu-
tendo col sottosegretario Graziano
Delrio dei fondi Ue e dell’accordo di par-
tenariato poi trasmesso alla Commissio-
ne.

Infatti anche la mediazione tentata
dal ministro Poletti che andava oggetti-
vamente incontro alle richieste di Ncd
(e ai rilievi di Scelta Civica) non punta-

va al ritorno alle origini del decreto ad
esempio sugli 8 rinnovi possibili (che in
commissione sono stati ridotti a 5).
Quell’asticella era stata posta dal gover-
no parecchio in alto proprio nella consa-
pevolezza che poi il Parlamento l’avreb-
be fatta ridiscendere. Tanto più che lo
stesso ministro era disponibile in cam-
bio di un accordo di maggioranza a far
scendere i rinnovi anche a quattro. Dun-
que questioni marginali e incomprensi-
bili per l’opinione pubblica. «Sono di-
scussioni alle quali un cittadino norma-
le è abbastanza allergico. Stiamo discu-
tendo se le proroghe devono essere cin-
que o otto, sono dettagli. Però con tutto
il rispetto per chi deve fare campagna
elettorale c’è la disoccupazione giovani-
le che ha superato il 40% e il tasso di
disoccupazione al 13 %. Non è possibile
che di fronte a un’emergenza come
quella del lavoro non si risolva rapida-
mente il problema. E noi lo risolvere-
mo» dice. Quindi bene il confronto ma
poi si decida, «si chiuda l’accordo» è il
suo invito in vista del prossimo passag-
gio al Senato dove, visti i tempi stretti
(il decreto va convertito in legge entro
il 20 maggio) non saranno possibili pas-
si falsi. Ai cittadini per Renzi va evitato
di fornire l’immagine di una maggioran-
za litigiosa e divisa proprio nel momen-
to in cui una buona parte di essi guarda
con fiducia alle scelte del governo. A co-
minciare dagli 80 euro in busta paga
che, assicura, saranno per sempre. Solo
i «soloni che guadagnano milioni li pos-
sono considerare poca cosa» o una
«mancia elettorale» perché «per le per-
sone 80 euro in più a fine mese fanno la
differenza» annota il premier inqua-
drando nel proprio mirino Grillo e Bru-
netta. «Vorrei vedere loro campare con
mille euro. Brunetta e Grillo sono due
facce della stessa medaglia, sono il par-
tito dei chiacchieroni. Noi abbiamo ini-
ziato e loro stanno sempre alle chiac-
chiere». E poche chiacchiere Renzi le
chiede anche sulle riforme costituziona-
li. Dice di capire l’esigenza di « visibili-
tà» di «alcuni senatori» (cioè Chiti e gli
altri che hanno presentato un disegno
di legge) ma conferma che a «entro
maggio» sarà approvata la legge di rifor-
ma costituzionale perché «la politica -
spiega - è un’altra cosa. È finalmente
risolvere i problemi. Da quanto tempo i
cittadini stanno aspettando di dare una
regolata alle Regioni? Di abolire gli enti
inutili come il Cnel? Di evitare il bicame-
ralismo perfetto? Noi lo facciamo».

Maurizio Sacconi, del Nuovo
Centrodestra con il ministro
del Lavoro Giuliano Poletti
FOTO RAVAGLI/INFOPHOTO

CLAUDIAFUSANI
@claudiafusani

«Testo stravolto, ma diciamo sì: al Senato si cambierà»

«ètenuto a informare il lavoratore del
dirittodi precedenza» attraverso
«comunicazionescritta daconsegnare
almomento dell’assunzione».

Lealtre modifiche introdotte in
commissioneriguardano l’assunzione
automaticaa tempo indeterminato per i
lavoratoriche sonoassunti a termine
violando il tettodel20 percento
consentito, la prorogadi un anno(fino
al31 luglio 2015)per i contratti a tempo
determinatodelpersonale diasili nido e
scuoledell’infanzia comunali, l’aumento
finoal 35per centodello scontosui
contributiper i contratti di solidarietà -
finanziati con 15milioni neldecreto- , la
limitazionedelle novitàsu contratti a
termineeapprendistato ai soli rapporti
costituitidopo l’entrata in vigore del
decreto. M.FR.

Premier indispettitodalle
divisioni inmaggioranza:
«Gli italianinoncapiscono.
Sonodettagli.Quic’èda
darerispostecontro
ladisoccupazione»

VLADIMIROFRULLETTI
vfrulletti@unita.it

il premier Matteo Renzi FOTO LAPRESSE

Renzi stoppa Alfano:
fa campagna elettorale

. . .

«Hanno votato la legge
Fornero con un solo
rinnovo e ora s’attaccano
a 5 o 8 rinnovi»

L’INTERVISTA

NunziaDeGirolamo

«Vannosemplificate
leregoleequesta legge
nonlofa. llPdèostaggio
dellesuedueanime,ma
ilministroPolettiassicura
chetroveràunasoluzione»

. . .

«Solo per i soloni che
guadagano milioni gli 80
euro in busta paga non
fanno la differenza»

ILRETROSCENA
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Articoli di lusso, ma non solo. Da
ieri, giorno di entrata in vigore
del così detto “Spesomettro”,

molti degli acquisti degli italiani ver-
ranno passati in rassegna dal Fisco, al-
la perenne ricerca di evasori.

SOGLIA
L’Agenzia delle entrate, per tracciare
il profilo del reddito reale, indagherà
su tutti gli acquisti effettuati nel 2013
per un importo pari o superiore a
3.600 euro. Da quella soglia in avanti,
chi acquista dovrà avere un reddito di-
chiarato compatibile con le spese effet-
tuate, in caso contrario potrebbe fini-
re nei guai. Il tetto in realtà rimarrà in
vigore ancora per pochi mesi, poi sa-
ranno controllate tutte le transazioni
commerciali effettuate. O almeno que-
sta è la speranza dell’Agenzia delle en-
trate. Si tratta infatti di una notevolissi-
ma quantità di dati, che in parte vengo-
no già utilizzate per il così detto
“Redditometro”, vale a dire lo stru-
mento per vigilare sulla coerenza tra
lo stile di vita tenuto e quanto dichiara-
to al Fisco. In quel caso basta uno sco-
stamento di almeno il 20% tra quanto
contenuto nel modello Unico e quanto
speso, per far scattare le verifiche.

Sono due le date da tenere a mente:
quella di ieri, 22 aprile, e quella del 30
aprile. La prima scadenza riguarda chi
liquida l’Iva ogni tre mesi, vale a dire

piccole imprese, professionisti, lavora-
tori autonomi e artigiani. Per i com-
mercianti, e per tutti gli altri operatori
per i quali non c'è obbligo di fattura,
tra cui gli operatori finanziari attraver-
so cui passano i pagamenti effettuati
con bancomat e carta di credito, inve-
c e l ' a p p u n t a m e n t o c o n l o
“Spesometro” è fissato al 30 aprile.
Una volta raccolti tutti i dati, verranno
incrociati dal Fisco con quelli delle de-
nuncie del reddito, per individuare le
disponibilità economiche dei contri-
buenti, e verificare in questo modo chi
spende più di quanto si potrebbe teori-
camente permettere. In questo modo
verrà creata una vera e propria banca
dati, che per esempio permetterà di
tracciare una sorta di identikit delle
aziende e dei loro rapporti con ban-
che, fornitori e clienti.

RODAGGIO
Ieri, in realtà, più che l’inizio dell’era
dello “Spesometro”, è stata la fine di
un lungo periodo di rodaggio, visto
che gli interessati hanno iniziato a co-
municare al Fisco quanto richiesto già
per una parte del 2011 e per tutto il
2012 ed il 2013. Le scadenze si sono
dilatate per via delle inevitabili difficol-
tà da parte degli operatori, ma adesso
il sistema viene considerato dall’Agen-
zia delle entrare a regime. Questo com-
porta un aumento, lento ma costante,

della platea di soggetti obbligati alle co-
municazioni, come per esempio i pic-
coli agricoltori, chiamati a rendere no-
ti i dati nel 2013. Per il momento resta-
no fuori solo i contribuenti che aderi-
scono al regime dei minimi e delle nuo-
ve attività.

Secondo quanto previsto, gli interes-
sati dovranno comunicare all’Agenzia
delle entrate sia le prestazioni rese che
quelle ricevute. I commercianti, per
esempio, dovranno comunicare tutte
le vendite emesse con fattura e (come
detto ancora solo per qualche mese)
anche quelle superiori o pari ai 3.600
euro. Ecco perché chi compra automo-
bili, gioielli, abbigliamento e accessori
di lusso o chi paga viaggi costosi o iscri-
zioni a club sportivi finirà da subito sot-
to la lente d’ingrandimento del Fisco.
Sono esonerate dallo “Spesometro” le
cessioni all’esportazione effettuate dal-
le imprese, le importazioni e gli acqui-
sti intracomunitari che sono già sog-
getti ad altre rilevazioni da parte
dell’anagrafe tributaria.

Il ruolo dello “Spesometro”, nelle in-

tenzioni delle Agenzia delle entrate, è
sia quello di monitoraggio per scovare
evasori, sia quello di deterrente, in mo-
do da scoraggiare il maggior numero
possibile di “furbetti” dal continuare
ad esserlo. Questo strumento, unito al
“Redditometro” ed ai controlli banca-
ri, dovrebbe servire a stringere sem-
pre di più il cerchio su chi non paga le
tasse, in modo particolare sugli evaso-
ri totali.

SEGNALAZIONI
Ieri però non è entrato in vigore solo lo
“Spesometro”, ma anche “Pronto”, il
nuovo Sistema di ascolto dell'Agenzia
delle Entrate. I cittadini possono ora
segnalare agli uffici non solo reclami
ma anche eventuali proposte e apprez-
zamenti. Lo ha spiegato in una nota il
Fisco, precisando che i casi trattati ri-
ceveranno un'efficace risposta e saran-
no utilizzati per migliorare i servizi.
Riassumendo, queste le novità del nuo-
vo sistema: ricezione e monitoraggio
non solo dei reclami ma anche degli
elogi e degli eventuali suggerimenti;
estensione della procedura all'assisten-
za telefonica, erogata dai Centri di assi-
stenza multicanale, che rappresenta il
20% dei servizi. Si copre così la quasi
totalità delle prestazioni, con ben 10
milioni di servizi che saranno resi da
tutti gli uffici territoriali ai cittadini
che ne faranno richiesta.

Il lavoro del ministro dell’Economia
non è finito con il decreto sugli 80 euro
in busta paga. Anzi: quello non è che il
primo passo. Lo dichiara apertamente
Pier Carlo Padoan, prima in un collo-
quio con «Il Sole 24 Ore», poi interve-
nendo a Radio anch’io. Bisognerà subi-
to reperire altre risorse, per alcune vo-
ci ancora scoperte in corso d’anno. In
primo luogo c’è l’emergenza cig in de-
roga, che per ora viene valutata in un
miliardo da reperire al più presto. An-
che se la «matassa» della cig in deroga
sarà sbrogliata anche attraverso nuovi
parametri da definire nella delega su-
gli ammortizzatori sociali. Poi ci sono
le cosiddette spese indifferibili, come
le missioni internazionali. Un «pacchet-
to» non proprio leggero, che fa riparti-
re l’attacco frontale di Renato Brunet-
ta. «Ci avevano chiamati gufi, oggi è Pa-
doan ad ammettere che serve una ma-
novra», dichiara il vulcanico capogrup-
po di FI. In realtà il ministro nega la
necessità di una manovra correttiva,
sostenendo che le risorse necessarie sa-
ranno reperite nelle pieghe del bilan-
cio. Altri tagli, nuova cura dimagrante.
In ogni caso «la situazione finanziaria
del nostro pese è solida - dichiara alla
radio Padoan - l'obiettivo del governo è
completare il consolidamento fiscale
che in Italia è molto più avanti che in
altri Paesi».

Intanto in queste ore gli uffici tecni-
ci stanno limando il testo del decreto
Irpef, che dovrebbe essere pubblicato
in Gazzetta oggi o al massimo domani.
Il Tesoro conferma che il contributo sa-
rà erogato sotto forma di credito d’im-
posta, e sarà pari a 80 euro mensili per
tutti i lavoratori che hanno un reddito
tra 8.000 e 24mila euro all’anno. Da
quel punto in poi comincia il decalage
che si azzera a 26mila euro annui.

ILDECRETO
Nonostante il traguardo raggiunto con
la manovra Irpef, Padoan non nascon-
de tutti i limiti che persistono nel prov-
vedimento. Prima tra tutte quella esclu-
sione dei pensionati dagli sgravi fiscali.
«Sarebbe costato troppo e non sarebbe
stato credibile» perché il bonus è stato
dato alle «famiglie che devono essere
disponibili a spenderlo». Così il mini-
stro ha spiegato la scelta del governo,
provocando la reazione dello Spi Cgil
(«Il governo sarebbe stato molto più
credibile se avesse pensato subito an-
che ai pensionati»). Comunque quello
sull’Irpef è un «bicchiere mezzo pieno -
continua Padoan - che contiamo di
riempire man mano che le misure si

rafforzano».
Già deciso una volta per tutte invece

l’aumento del prelievo sulle rendite fi-
nanziarie (esclusi i titoli di Stato) dal
20 al 26% per finanziare lo sgravio
Irap. Il ministro ha negato effetti nega-
tivi per il Paese. «Siamo in una situazio-
ne in cui gli investitori guardano con
estremo interesse all'Italia - ha detto -
L'innalzamento della tassazione sulle
rendite finanziarie al 26% è un adegua-
mento alla media europea e non ci ri-
sulta che l'attrattività finanziaria dell'
Italia possa venire intaccata». Tra i ca-
pitoli più interessanti per gli osservato-
ri stranieri c’è quello sulle privatizza-
zioni, che secondo Padoan continuerà
per diversi anni, e su cui il governo con-
ta molto. L’aumento del prelievo sulle
rendite peserà molto sulle banche, col-

pite anche con l’aumento del prelievo
sulla rivalutazione delle quote Bankita-
lia (triplicato). Di qui la preoccupazio-
ne di una ulteriore stretta sul credito,
con tutte le pesanti conseguenze per la
ripresa economica. Un rischio reale,
tanto che il ministro sembra inviare un
messaggio inequivocabile ai gruppi del
credito italiano. «La tassazione sulla ri-
valutazione delle quote in Bankitalia la-
scia alle banche in sede patrimoniale
un po’ meno di quanto previsto - dichia-

ra - ma è sempre una rivalutazione im-
portante e sono convinto che le banche
faranno il loro lavoro, che è dare credi-
to all'economia, cosa che è e nel loro
interesse, perché così fanno profitti e
se l'economia riprende anche le ban-
che ne beneficiano». Come dire: cari
banchieri, fate il vostro lavoro. Piazza-
to così un tassello necessario a far ripar-
tire il Pil, il ministro ne indica un altro
non meno importante: quello del lavo-
ro. Il decreto Poletti servirà ad aumen-
tare l’occupazione, ma la partita del la-
voro e della crescita dovrà essere gioca-
ta soprattutto in Europa. È lì, a Bruxel-
les, che bisogna cambiare rotta per riu-
scire a superare le secche della bassa
crescita. Quella partita è ancora tutta
da giocare, e molto dipenderà dall’esi-
to delle elezioni di fine maggio.

ECONOMIA

Daierimonitorate lespese
sopra i3.600euro
diartigiani,partite Iva
epiccoli imprenditori:
dovrannoessere
compatibilicon i redditi

GIUSEPPECARUSO
MILANO

Padoan: entro l’anno
servono altri risparmi

Il ministro dell’Economia Pier Carlo Padoan FOTO DI ROBERTO MONALDO/LAPRESSE

BIANCADIGIOVANNI
ROMA

. . .

Oggi o domani in Gazzetta
il decreto sul bonus Irpef
Credit crunch: «Le banche?
Faranno il loro lavoro»

Splende il sole sullo spread, il differen-
ziale di rendimento tra Btp decennali
e Bund tedeschi. I livelli raggiunti nei
giorni scorsi fanno sembrare un lon-
tano ricordo quello che fino a qual-
che tempo fa è stato l’incubo dell’eco-
nomia italiana. Ieri l’indicatore ha ag-
giornato i minimi dal 2011, portando
il rendimento dei titoli di stato a dieci
anni ai livelli più bassi di sempre: il
differenziale si è fermato così a 155
punti base, per un rendimento del
3,10 per cento.

Non bisogna essere degli analisti
per capire che l’aggiornamento al ri-
basso dello spreadè un segnale di fidu-
cia nella ripresa. Gli esperti svelano
invece che sono l’economia america-
na e le indiscrezioni sulle prossime
mosse della Bce a spingere sulla rotta
giusta il Vecchio continente. Ieri alle
buone notizia arrivate da Wall
Street, si sono accompagnate le rin-
novate indiscrezioni sul possibile ri-
corso al quantitative easing da parte
della Bce. Si tratta dell’acquisto mas-
siccio di titoli di Stato da parte della
banca centrale europea, finanziato
con l’emissione di nuova moneta. Ser-
ve ad intervenire sul costo del denaro
quando i tassi di interesse sono già
vicini allo zero.

I listini europei hanno risposto be-
ne, e Milano con questi. Piazza Affari
ha archiviato la seduta con l’indice Ft-
se/mib a più 1,49 per cento e l’All Sha-
re a più 1,45 per cento. La Borsa italia-
na non ha risentito, almeno ieri, delle
tensioni interne alla maggioranza di
governo sul decreto Lavoro. Le con-
trattazioni si sono chiuse al rialzo an-
che a Parigi (+1,2%), Londra (+0,8%),
Francoforte ( +2%), così come in cre-
scita è apparsa la «fiducia dei consu-
matori» della zona Euro. L’indicato-
re è cresciuto più delle attese: dai me-
no 9,3 punti di marzo ai a meno 8,7
registrati ieri. Anche in questo caso si
tratta di un salto indietro ai livelli del
2007. Sempre fra i 18 Paesi dell’euro,
cresce pure la produzione del settore
costruzioni, aumentata a febbraio
dello 0,1 per cento su base mensile.

Il mercato
confida
nella ripresa:
spread ai livelli
di tre anni fa

. . .

Per i commercianti e tutti
gli operatori finanziari, la
partenza è fissata per il
prossimo 30 aprile.

Spesometro al via, grandi acquisti sotto la lente del Fisco
ILCASO

● Il ministro assicura che le coperture per la cassa in deroga «si troveranno»
● «No a nuove manovre» ma nelle pieghe di bilancio si dovrà tagliare ancora
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La strada della riforma del Senato volu-
ta dal premier Renzi sembra in salita. Il
nodo dell’elezione diretta dei senatori
continua il dividere il governo da un
fronte di senatori trasversale, guidati
dal Pd Vannino Chiti, a cui ieri si è ag-
giunto ufficialmente il M5S che ha detto
sì alla bozza dell’ex ministro delle Rifor-
me del governo Prodi pur con «alcune
correzioni».

Chiti, dal canto suo, ha risposto pic-
che al ministro Maria Elena Boschi che
ieri gli ha chiesto un’altra volta di ritira-
re il ddl. Il fronte per l’elezione diretta
trova consensi anche dentro Forza Italia
e Ncd, con una proposta firmata dall’ex
direttore del Tg1 Augusto Minzolini e

una quarantina di firme, e anche l’esper-
to forzista Donato Bruno chiede una
«nuova riflessione su questo tema tra
Renzi e Berlusconi». Lucio Malan, sem-
pre di Fi, giudica il testo del governo
«una boiata pazzesca» mentre sul ddl
Chiti dice di trovarlo «ragionevole».

Oggi la commissione Affari costituzio-
nali del Senato chiuderà la discussione
generale, per l’inizio della prossima setti-
mana i due relatori, Anna Finocchiaro e
Roberto Calderoli, predisporranno il te-
sto base su cui poi sarà possibile propor-
re e votare degli emendamenti. Quale sa-
rà il testo base non è ancora chiaro. Pro-
babile che possa essere quello del gover-
no, come vuole il premier, ma i due rela-
tori hanno dei margini di manovra. Spie-
ga Calderoli: «Dei 52 disegni di legge
che sono stati presentati, solo tre sono
per un Senato non elettivo: quello del go-
verno, di Lanzillotta e della Svp...». La
forza dei numeri sembrerebbe propen-
dere per un testo base diverso da quello
di Renzi, ma poi c’è la ragion politica. Ed
è molto difficile che i senatori della mag-
gioranza presenti in commissione, a par-
tire da quelli del Pd, affossino il disegno
governativo. Il premier ieri al Tg1ha riba-
dito: «Ci sono senatori in cerca di visibili-
tà. Dobbiamo ascoltare e riflettere con
tutti ma alla fine si decide o la politica
perde la faccia. Se loro vogliono perdere
la faccia facciano pure, io no».

L’idea che circolava ieri a palazzo Ma-
dama è che questa sia ancora una fase di
pretattica, in cui ognuno mostra le sue
carte. Poi, al momento del voto sugli
emendamenti, la musica è destinata a

cambiare. Soprattutto in casa Pd dove,
come ha ricordato Boschi, «sul progetto
di Renzi c’è stato il voto delle primarie e
poi della direzione del partito». Del re-
sto, lo stesso governo si è già detto pron-
to a rinunciare a un punto controverso, i
21 senatori di nomina quirinalizia, come
ha ribadito ieri la senatrice renziana Isa-
bella De Monte. E anche a venire incon-
tro alle Regioni che chiedono di essere
rappresentate in misura proporzionale
al numero di abitanti. Sul nodo dell’ele-
zione diretta invece palazzo Chigi resta
fermo: «Non stanno insieme un Senato
eletto e un Senato che non vota né la fi-
ducia né il bilancio dello Stato», ha riba-
dito Boschi.

Dentro il Pd resta attiva una squadra
di «facilitatori», riuniti attorno al senato-
re Francesco Russo, convinti che la se-

conda camera debba essere eletta in mo-
do indiretto, ma interessati ad alcune
modifiche che possano fungere da me-
diazione. Nel suo intervento ieri in com-
missione, Russo ha illustrato alcune del-
le sue proposte: voto del Senato non solo
sulle leggi costituzionali ma anche su
quelle elettorali e i trattati internaziona-
li e la possibilità di intervenire sulla no-
mina delle Authority e di mantenere le
commissioni d’inchiesta. Oltre ad un
quorum più alto (tre quinti) per l’elezio-
ne del Capo dello Stato anche dopo la
quarta votazione. Un modo per bilancia-
re il peso della Camera e per restituire
peso ai senatori nella scelta del presiden-
te della Repubblica.

Quanto all’elezione dei senatori, c’è
chi, come il bersaniano Miguel Gotor,
ipotizza la creazione di collegi su base
regionale, composti da tutti i consiglieri
regionali, i sindaci e i consiglieri comu-
nali. A questi collegi, regione per regio-
ne, il compito di scegliere i senatori al
loro interno, sul modello francese. Dice
Gotor: «Serve un testo autonomo dei re-
latori che integri quello del governo per
mediare tra le diverse posizioni. Se il go-
verno insiste col “prendere o lasciare” il
processo riformatore rischia di rallenta-
re». L’obiettivo di Boschi resta il voto
dell’Aula prima del 25 maggio. In teoria,
i tempi ci sono.ANDREACARUGATI

ROMA

POLITICA

Riforme, cresce il fronte
per il Senato elettivo

RADICALI

Pannellaoperato all’aorta, auguri dal mondo politico
MarcoPannella è statooperato
d’urgenzaal Policlinico Gemelliperun
aneurismadell’aortaaddominale. Il
leaderdeiRadicalihasubito un
interventodi ri-protesizzazione
aorticae bypass femoro-femorale e
dopoè stato trasferitonel reparto di
rianimazionee terapia intensiva. Le
condizionicardiocircolatorie e
respiratoriesono stabili, fannosapere
dalPoliclinico.

Gli auguri dipronta guarigionesono
arrivatida tutto ilmondopolitico.
DanieleCapezzone (exradicale, oggi
Fi)hascrittosu Twitter:«ForzaMarco!
Nonfarescherzi...». «Caro Marco, sei
semprestato una roccianonostante la
tuavitaspericolata. Tornapresto», ha
scrittoGoffredoBettini. E
PierferdinandoCasini: «AuguriMarco
Pannella.Èbello continuareanon
essered’accordocon te».

● M5S e pezzi di Fi
aprono alla proposta
di Chiti ● Ma Renzi
stoppa la fronda Pd:
«Così perderete
la faccia». Pontieri
al lavoro ● Entro la fine
di aprile il testo
base dei relatori
Finocchiaro-Calderoli

6 mercoledì 23 aprile 2014



«Se De Gasperi avesse posto paletti la Co-
stituzione italiana non sarebbe mai na-
ta....».VanninoChiti tieneilpunto,non tor-
na indietro e insiste sulla necessità di un
«confrontodi meritocheallarghi ilconsen-
so». L’esempio da seguire - spiega - è quel-
lo «dei padri costituenti che votarono qua-
si all’unanimità la Carta fondamentale».
Senatore,ilministroBoschitornaachieder-
lediritirareilsuodisegnodileggesullarifor-
madelSenato...
«Non posso ritirarlo. Sono convinto che
quella proposta presenti coerenze com-
plessive che portano al superamento del
bicameralismo paritario in modo preferi-
bile rispetto alla via indicata dal governo.
Io, poi, ho firmato assieme ad altri 36 col-
leghi. Quel testo quindi non è di mia pro-
prietà.C’è daricordare, infine,chele rifor-
me vanno fatte con rapidità ma vanno fat-
te bene. Le obiezioni di fondo esistevano
a prescindere. Il mio ddl ha fatto sì che
non ci fosse una bandiera alternativa affi-
data ad altre forze che potevano essere
prevalentemente d’opposizione...».
Settoridell’opposizionecondividonoilsuo
testo,lamaggioranzameno...
«Il fatto che su certe impostazioni conver-
gano chi è uscito dal M5S, Sel, i Popolari e
altri, dovrebbe essere visto come una po-
tenzialità. Le riforme si fanno con la mas-
sima convergenza».
IlgruppoPdalSenatohaapprovatoiltesto
delgoverno...
«È la verità. La maggioranza ha votato le-
gittimamente perché il testo base per le
riforme sia quello del governo. A partire
da questa impostazione però in molti nel

gruppo hanno posto questioni simili alle
mie. Rischiamo di passare da un bicame-
ralismo paritario assoluto a un Senato
che diventauna specie di Cnel istituziona-
le, un’istituzione congegnata solo per da-
re pareri...».
Torneremoalmerito,mailministroBoschi
larichiamaallasceltadelladirezioneedel
gruppoPd...
«Sui temi che riguardano la Costituzione
c’è sempre stata piena autonomia e re-
sponsabilità non solo dei gruppi ma an-
che dei singoli parlamentari. La Costitu-
zione non è né dei governi né dei gruppi.
È dei cittadini italiani. Non pretendo di
avere la verità rivelata in tasca, ma chiedo
di poter seguire i miei convincimenti. Il
diritto all’obiezione di coscienza dobbia-
mo riservarlo solo alle questioni bioeti-
che?Nondeve avereunsensoquando par-
liamo di temi costituzionali che quegli
aspetti in qualche modo contengono e
fondano?»
Cosarimproveraalddldelgoverno?
Io penso che non si possa fare una rifor-
ma a pezzi, occorre uno sguardo d’insie-
me. La Costituzione è fatta di equilibri tra
poteri e istituzioni. Partiamo dall’Itali-
cum allora, una legge iper maggioritaria:
con il 37% dei consensi, e con l’aiuto di chi
non raggiunge il 4,5% per accedere ai
seggi,si puòfare l’enplein. Ilnuovo Titolo
Vnon rappresentaquella razionalizzazio-

ne attesa da tempo, ma una ricentralizza-
zione di competenze allo Stato in contro-
tendenza con l’Europa».
Maèveroonochelapropostadelgoverno
sulSenatoricalcaquelladell’Ulivo?
«Ricordiamo le cose in modo corretto.
Una strada da seguire può essere quella
della Germania federale dove i land han-
no poteri veri. La loro legge elettorale per
la Camera è simile a quella che avevamo
costruito tra il 2006 e il 2008, durante il
secondo governo Prodi, e che fu spazzata
via dalle elezioni anticipate: proporziona-
le con sbarramento al 5%. Il Bundesrat, il
Senato tedesco, è fatto solo dai delegati
dei governi regionali. Da noi si va in quel-
la direzione? Verso una Repubblica fede-
rale alla tedesca? Evidente che no».
NemmenoilsuoddlguardaaBerlino...
«Propone l’alternativa di un Senato di ga-
ranzia e di rappresentanza dei territori.
Di garanzia perché la Camera ha una leg-
ge elettorale che serve per formare i go-
verni; di garanzia perché la Camera ha
l’ultima parola sull’insieme delle leggi e
dàla fiduciaall’esecutivo. Perquesti moti-
vi servono equilibrio e, appunto, funzioni
di garanzia. E perché il Senato possa svol-
gerle pienamente bisogna che su alcune
materie - modifiche alla Costituzione, or-
dinamenti Ue, leggi elettorali, ratifica dei
trattati internazionali, diritti dei cittadini
- Palazzo Madama mantenga un rappor-
to paritario con la Camera».
LeichiedeancheilSenatoelettivo...
«Il bicameralismo paritario va superato.
Maper svolgere a pieno le loro funzioni di
garanzia i senatori devono essere eletti.
Nella mia proposta le elezioni dei senato-
ri coincidono con quelle dei consiglieri re-
gionali, in modo che gli eletti risultino le-
gati ai territori».
Unmodellosimileaquellospagnolo....
«Sì. Il Senato spagnolo è eletto per 4/5 dai
cittadini e per 1/5 è designato dalle comuni-
tà autonome. Può intervenire per emenda-
re o anche per respingere le leggi che ha
approvatola Camera. Questa però ha l’ulti-
ma parola. Su diritti dei cittadini e autono-
mie locali tuttavia esiste un bicameralismo
paritarioedèprevista lamaggioranzaasso-
luta nelle due assemblee. Per le leggi costi-
tuzionali poi ci vogliono i 3/5 in ogni ramo
del Parlamento. Certo che bisogna far fun-
zionare la democrazia, ma servono equili-
bri altrimenti si rischia di impoverirla».
NellaminoranzaPdc’èchi ritienepiùutile
la partita per l’Italicum piuttosto che per
cambiare il testo del governo sul Senato.
Nonrischial’isolamentonelsuopartito?
«La partita vera si gioca sulla coerenza
tra i tre momenti: Titolo V, Senato e legge
elettorale. Io non faccio parte di correnti
e muovo dalle mie convinzioni. Non fac-
cio calcoli. Mi ricordo due cose però: la
prima è che bisogna fare le battaglie che
si ritengono giuste, e farle alla luce del so-
le e senza trappole; la seconda è che le
sconfitte più grandi sono quelle di batta-
glie giuste che non si è avuto il coraggio di
affrontare».
L’ideadiunSenatodimezzatoancheneico-
stiaicittadinipiace....
«Nella mia proposta non si riduce soltan-
to il numero dei senatori, ma anche quel-
lodeideputati. Lariduzionedelle indenni-
tà? Non può essere prevista con legge co-
stituzionale, ma ho proposto che venga-
no equiparate subito a quella del sindaco
di Roma».
Iltestobasearriveràabreveincommissio-
ne,leicomesicomporterà?
«Sulla base di ciò che conterrà quel testo
valuterò se e quali emendamenti presen-
tare in commissione ed eventualmente in
Aula. Chi si è imbattuto in me sa bene che
non cerco visibilità e che non è questa la
mia caratteristica. Sostengo l’azione e il
programmadelgoverno,ma sullaCostitu-
zione non si può scherzare. Mi amareggia
molto chi sostiene che difendo i privilegi
deisenatori. Difendo il diritto dei cittadini
a scegliere i propri rappresentanti. C’è
una crisi di fiducia gravissima nelle istitu-
zioni, va allargata la partecipazione».
Ilgovernopuntaal25maggio,ilSenatoap-
proveràlariformaentroquelladata?
«Sicuramentefaremo lariforma e la com-
pleteremo nel 2015 con un referendum.
Con il confronto e un lavoro positivo en-
tro il 2014 potremocompletare la prima e
la seconda lettura».

«DiconoalministroBoschi
Lamiapropostaportaa
superare ilbicameralismo
paritario inmodo
preferibile rispettoallavia
indicatadall’esecutivo»

VanninoChiti

NATALIA LOMBARDO
ROMA

L’INTERVISTA

● Fico e Brunetta: no
alla diretta Rai se gioca
Renzi ● Strada: «Una
follia» ● Il Pd: polemica
strumentale

La ministra Maria Elena
Boschi durante il dibattito
alla Camera di ieri
FOTO DI FABIO CIMAGLIA/LAPRESSE

Non è usuale che un presidente della
commissione di Vigilanza impartisca del-
le direttive alla Rai tramite intervista, an-
ziché da Palazzo San Macuto, ma la pole-
mica è scoppiata in un attimo. Dalle pagi-
ne del Fatto, Roberto Fico, presidente
Cinque Stelle, ha dichiarato che la Rai
non può fare la diretta della storica «par-
tita del cuore», se sarà in campo Matteo
Renzi, perché si terrà a sei a giorni dalle
elezioni europee e da quelle comunali a
Firenze, il 25 maggio.

Ora, la «partita del cuore» è un evento
di beneficienza, quest’anno la Nazionale
cantanti sfiderà la squadra organizzata
dall’associazione Gino Strada e scende-
ranno in campo grandi calciatori come
Batistuta, Baggio e Antognoni. Le dona-
zioni saranno devolute a Emergency. Si
terrà il 19 maggio nello stadio Artemio
Franchi di Firenze in diretta su RaiUno
alle 21,10. Una disputa calcistica a cui
Renzi ha partecipato altre volte,
quest’anno ha confessato che sarebbe
un suo «sogno» giocare con Batistuta e
Baggio e per lui sarebbe pronta la maglia
8; ha dato la sua disponibilità anche Da-
rio Nardella, sindaco pro tempore e can-
didato alla poltrona di primo cittadino a
Firenze.

«In base al mio ruolo, posso dire che la
presenza di Renzi nella diretta della gara
non è ammissibile», ha detto Fico nell’in-
tervista ricordando che, secondo la leg-
ge sulla par condicio del 2000, in campa-
gna elettorale «la presenza di esponenti
del governo è vietata in tutte le trasmis-

sioni diverse da quelle di comunicazione
politica e quelle informative riconducibi-
li alla responsabilità di una specifica te-
stata giornalistica». Il presidente grillino
tira in ballo i vertici Rai: «Sono sicuro
che la presidente Tarantola e il direttore
generale Gubitosi conoscano alla perfe-
zione la legge. E che l’applicheranno».

Il forzista Renato Brunetta si accoda
anche ieri ai Cinque stelle e pone l’aut
aut: o Renzi non gioca o la Rai non tra-
smetta la partita. In Vigilanza gli espo-
nenti del Pd accusano il presidente M5s
di strumentalizzare l’evento; Nardella ci
ride su, «a calcio sono scarsissimo», ma
nota che ogni occasione è buona per far

polemica, certo che «se hanno paura an-
che di una partita di calcio…» la dice lun-
ga.

Da Viale Mazzini risponde il direttore
di RaiUno, Giancarlo Leone: «Ho già
chiesto agli organizzatori chi partecipe-
rà, se ci saranno esponenti politici ed isti-
tuzionali interpellerò le direzioni compe-
tenti - Affari legali e Relazioni istituziona-
li - in relazione ad eventuali vincoli di ca-
rattere normativo collegati alla campa-
gna elettorale». Un parere sarà chiesto
anche all’Agcom. Se la Rai «può essere
esentata da questi limiti trattandosi di in-
trattenimento, ma a carattere sociale»,
spiega Leone a l’Unità «si procede, se in-
vece non si può lo faremo presente agli
organizzatori della partita. Che comun-
que si fa. Appena avremo le risposte ci
muoveremo».

Dal Sudan Gino Strada parla all’Huf-
fington post: «È una follia dire che Renzi
non possa giocare la “Partita del cuore”,
ha già partecipato gli anni scorsi. Comun-
que è una questione tra la commissione
di Vigilanza e la presidenza del Consi-
glio, Emergency non c’entra». La partita
è un modo per festeggiare i 20 anni
dell’associazione, «abbiamo curato gra-
tuitamente 6 milioni di persone nel mon-
do», continua, se le istituzioni sono inte-
ressate a una iniziativa di solidarietà ben
venga: «Allo stadio non si chiedono le tes-
sere del partito».

Dalla Vigilanza il deputato Pd Miche-
le Anzaldi ribatte a Fico: «Pur di alzare
una polemica elettorale arriva a boicotta-
re la Partita del cuore, i cui scopi benefici
dovrebbero essere sostenuti da tutti», e
se ci sarà Renzi «la visibilità gioverà alla
raccolta fondi per costruire un centro di
cardiochirurgia in Sudan». Vinicio Peluf-
fo, capogruppo Pd in Vigilanza, avvisa Fi-
co che «non c’è nessuna violazione della
par condicio, non si tratta né di un’inter-
vista né di una “presenza” in un program-
ma di intrattenimento. Qui si gioca solo
a calcio per raccogliere fondi per una
causa che Renzi ha a cuore», mentre di
Grillo «non si può dire altrettanto».

Asse M5S-Fi contro la «partita del cuore»

NINNIANDRIOLO
ROMA

. . .

«Le sconfitte più grandi
sono quelle di battaglie
giuste che non si è avuto
il coraggio di affrontare»

Matteo Renzi durante la Partita del cuore dello scorso anno FOTO DI DANIELE BADOLATO/LAPRESSE

«Non ritiro il mio testo
la Carta non è dei governi»

. . .

«Il diritto all’obiezione
di coscienza dobbiamo
riservarlo solo
alle questioni bioetiche?»
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In cerca dell’idea vincente, intanto occu-
pa tv, radio, qualche piazza e, forse già
in settimana, i padiglioni del centro an-
ziani e disabili di Cesano Boscone. Glie-
lo dicono anche i sondaggi: Forza Italia
era al 23 per cento a fine febbraio e oggi
è appena sopra il 18 per cento con un
lieve recupero (1 per cento) nell’ultima
settimana quando è stato chiarito che
Silvio Berlusconi potrà comunque fare
campagna elettorale. Ma il dato signifi-
cativo è che se oggi 15 elettori su cento
dicono di votare sicuramente per Forza
Italia, quasi un intervistato su quattro
non esclude di poterlo fare il 25 mag-
gio. Sondaggi e cifre che sono zucchero
per Berlusconi, la prova che ancora una
volta la differenza la farà lui.

«Il miracolo ancora una volta posso
farlo solo io» ha riflettuto scorrendo gli
ultimi sondaggi. Con amarezza, stan-
chezza e anche un po’ di rammarico per-
chè, non c’è niente da fare, l’erede non
lo trova. Non è un mistero che la squa-
dra dei candidati, a cominciare da Toti,
non lo faccia impazzire. Renzi poteva
andare bene, sarebbe stato perfetto.

Peccato sia venuto su «dalla parte sba-
gliata».

In campo, quindi. A 78 anni, e da con-
dannato. Dopo l’esordio sull’ammira-
glia di famiglia (Canale 5), parte il palin-
sesto Rai. Domani sera sarà da Bruno
Vespa a PortaaPortadove manca da feb-
braio 2013, quattordici mesi esatti. Ma
sarà, anticipa qualcuno, «un Berlusconi
diverso dal solito, un uomo della sua età
che saprà parlare soprattutto al paese
che soffre». L’idea sarebbe un po’ que-
sta: «L’anziano esperto e concreto con-
tro il giovane esuberante che riempie
gli schermi di bla, bla, bla».

Nel solito canovaccio di temi contro
gli obblighi di bilancio europei, a favore
delle riforme ma corrette con il semipre-
sidenzialismo, «contro Ncd e Alfano so-
ci di un governo di sinistra che sa solo
aumentare le tasse» e la magistratura
che ha emesso una sentenza «mostruo-
sa» nei suoi confronti, Berlusconi cer-
cherà di introdurre temi più concreti e
urgenti come quello della solidarietà.
Vedremo se e come riuscirà a volgere
verso di sè - un po’ come quando da gio-
vane vendeva le case nella nebbia dicen-
do che guardavano sempre il sole - le
quattro ore «con mansioni di animazio-

ne» (specifica il provvedimento del tri-
bunale).

Di certo, ancora una volta i sondaggi
gli hanno fatto notare il peso degli anzia-
ni che in Italia sono tanti e molto spesso
non vanno a votare. Un bacino di voti
pazzesco. A cui va aggiunto quello del

ceto medio, i moderati di cui Berlusconi
si sente sempre il leader di riferimento,
che spesso sono costretti ad andare a
mangiare alla mensa della Caritas. I
nuovi poveri di ogni età e gli anziani:
ecco, soprattutto, a chi cercherò di par-
lare l’ex premier.

È stato l’istituto Demopolis (per Otto
e mezzo) a firmare ieri sera il sondaggio
che alimenta speranze tra gli azzurri.
Per il 62 per cento degli elettori di cen-
trodestra è ancora Berlusconi che può
fare la differenza. L'Istituto diretto da
Pietro Vento ha analizzato l'opinione
degli elettori di centrodestra sulle ragio-
ni della crisi di consenso di Forza Italia.
Per i due terzi degli intervistati, i motivi
vanno ricercati soprattutto nella non
candidabilità di Berlusconi dopo la sen-
tenza di condanna. Ma anche, per il
53%, nell'incertezza della linea politica
del partito rispetto al governo Renzi. Il
34% evidenzia anche l'incidenza della
minore presenza in tv di Berlusconi non
in grado di bilanciare il recente protago-
nismo mediatico del giovane premier.

Se è quasi naturale la fiducia espres-
sa in Berlusconi dall'86% di chi vota il
suo partito, sorprende invece il grado di
apprezzamento personale nei confron-
ti del leader dello schieramento politico
opposto: il 51% degli elettori di Forza
Italia esprime oggi un giudizio positivo
su Matteo Renzi. Un dato destinato pro-
babilmente a pesare in futuro sullo sce-
nario politico. Alle Europee, comun-
que, per Forza Italia il vero problema
appare l'astensione. Secondo l'analisi
sui flussi elettorali su 100 elettori che
alle Politiche del 2008 scelsero il Pdl,
solo 38 su 100 voterebbero oggi Forza
Italia.

È con un’agenda più fitta del solito che
quest’anno l’Associazione nazionale dei
partigiani si avvicina all’anniversario
della Liberazione. In programma c’è ov-
viamente la grande manifestazione del
25 Aprile a Milano, accompagnata dalle
tante altre che si svolgeranno in contem-
poranea in tutta Italia. E poi appena
qualche giorno dopo, il 29 aprile a Ro-
ma, una grande iniziativa per parlare di
riforme costituzionali e lanciare un al-
larme rispetto al progetto che sta pren-
dendo forma in queste settimane. «Il 25
Aprile è sempre una grande festa, con
tanti appuntamenti, ed è una festa di tut-
ti. Certo non lo è per il sindaco di Bella-
ria che scelto questa data per rimuove-
re il monumento alla Liberazione dalla
piazza. Ma per fortuna ci sono tanti altri
che credono in queste manifestazioni e
sono contenti di stare insieme in una
giornata così significativa», riflette il
presidente nazionale dell’Anpi, Carlo
Smuraglia, citando il caso scoppiato ap-
pena prima di Pasqua nella cittadina ro-
magnola.
PresidenteSmuraglia,chesaporehaque-
sto25Aprile?
«Quest’anno ha un significato tutto par-
ticolare. Si celebra il settantesimo anni-
versario della Liberazione, ovvero di
quel periodo che finisce con l’insurrezio-
ne, dopo un anno cruciale per lo svilup-
po della lotta partigiana intesa come lot-
ta armata, ma non solo, grazie all’impe-
gno di tante donne, contadini e cittadini
non armati. Sono settant’anni dall’anno
delle repubbliche partigiane e delle
grandi e terribili stragi nazifasciste. Ciò
che è accaduto quando i tedeschi hanno
cominciato a sentire l’odore della scon-
fitta e le tante stragi sono un lato della
storia che va tenuto sempre presente,
pur nella giornata di festa».
Matrapococisarannoancheleelezioni...
«Infatti quest’anno il 25 Aprile è anche
l’occasione per celebrare in modo parti-
colare un momento di unione, di fratel-
lanza e di quella che Claudio Pavone ha
chiamato “moralità della resistenza”, di
cui c’è tanto bisogno anche oggi nei co-
muni, nelle regioni. La correttezza della
amministrazione pubblica e la moralità
indiscutibile di chi pensa agli interessi
collettivi e non ai propri devono essere
tra i cardini fondamentali delle nuove
amministrazioni. Ma insieme alle ammi-
nistrative ci sono anche le elezioni euro-
pee. E quando noi pensiamo all’Europa
pensiamo all’Europa della Resistenza,
dei tanti che furono perseguitati e reagi-
rono al regime, pensiamo a un’Europa
unita, democratica e antifascista, come
quella che era nei sogni di tanti che han-

no combattuto e spesso sacrificato la
propria vita. Pensiamo a un’Europa che
unisca gli antifascisti di sempre e riesca
a sconfiggere ogni tentazione di far rie-
mergere forze fasciste e neonaziste, in-
sieme a una destra xenofoba e razzi-
sta».
Aveteinprogrammaqualcosadipartico-
lare?
«Come sempre ci sarà la manifestazio-
ne nazionale a Milano, quest’anno con
un elemento di novità. Una delle oratri-
ci centrali sarà la senatrice a vita Elena
Cattaneo, una scienziata. Una presenza
con cui vogliamo segnalare che c’è biso-
gno di cultura e di un grande impegno
per cambiare un Paese che fa molta fati-
ca sul campo dell’innovazione e della
cultura. C’è bisogno che si rinnovi la cul-
tura politica e anche la cultura democra-
tica, che qualche volta incontra qualche
inciampo. Ma, pure, la cultura senza ag-
gettivi, che è alla base della nostra sto-
ria e che si colleghi alla scienza, all’inno-
vazione e alla ricerca, per i tanti che og-

gi, in questo campo, sono costretti a cer-
care lavoro fuori dall’Italia».
Ma veniamo all’appuntamento del 29
aprileal teatroEliseo.
«Al Senato si sta lavorando molto inten-
samente sulle riforme costituzionali e
noi abbiamo pensato a una manifesta-
zione nazionale per far sentire, per tem-
po, la nostra voce. Nella nuova legge
elettorale vediamo aspetti negativi che
riguardano il complesso degli spazi di
democrazia riservati ai cittadini. Siamo
convinti che sia stata concepita al di fuo-
ri di quanto ha affermato la Corte costi-
tuzionale e che non dia ai cittadini la
possibilità di esprimere le proprie opzio-
ni né gli garantisca di essere adeguata-
mente rappresentati. Speriamo possa
essere modificata, perché questo difet-
to di parola ai cittadini in prima persona
riduce uno spazio di democrazia».
VoisietecriticianchesullariformadelSe-
nato,percomeèstataprofilata finora.
«La riforma del Senato è un grande te-
ma. Non si tratta di cambiare la rotelli-

na di un ingranaggio, ma di toccare uno
dei pilastri del nostro sistema. Non dicia-
mo che non si possa riformare, va modi-
ficato ciò che si è rivelato difettoso, ma
in linea di coerenza con il complesso del-
la Costituzione. È vero che il sistema at-
tuale ha allungato il procedimento legi-
slativo, ma ha anche reso possibile ri-
pensamenti su temi importanti. Ebbe-
ne, ci sono tanti sistemi di altri Paesi che
correggono il bicameralismo perfetto
senza eliminare la seconda Camera. Un
modello possibile è quello di una Came-
ra che faccia le leggi principali ed è l’uni-
ca a votare la fiducia, però con un Sena-
to ugualmente elettivo, affinché non di-
venti una Camera di serie C, per poter
influire sulle leggi di bilancio, di caratte-
re costituzionale e su questioni di parti-
colare importanza. Penso a quei sistemi
che ad esempio prevedono, su richiesta,
di poter coinvolgere la seconda Camera
su questioni di particolare interesse».
IlSenatodeinoneletti insommasarebbe
svuotatodicompetenze?
«Si può pensare a un sistema che unisca
l’elezione diretta dei cittadini all’inseri-
mento di rappresentanze di carattere re-
gionale o locale, che invece dai modelli
di cui si parla ora non si capisce bene
cosa dovrebbero fare, visto che questi
rappresentanti avrebbero già un mestie-
re, quello di amministratori locali. Ri-
flettiamo poi sulla possibilità di attribui-
re al Senato quel ruolo di equilibrio che
è necessario per evitare un concentra-
mento di poteri eccessivo in una sola Ca-
mera, eletta oltretutto con il premio di
maggioranza. Penso a un modello di ga-
ranzia, come previsto dai padri costi-
tuenti. Il punto fondamentale è che il cit-
tadino sia rappresentato da organismi
equilibrati. Mentre con un Senato di
non eletti e una legge elettorale già squi-
librata si riducono i necessari spazi di
democrazia».
Crede ci sia lo spazio per rivedere l’im-
piantodelleriforme?
«Ricordo che si parla di riforme costitu-
zionali, la materia più delicata su cui ci
si possa esprimere. È necessaria una ri-
flessione attenta, la fretta è una cattiva
consigliera. Noi chiediamo che si ascolti
la voce di tanti costituzionalisti. E ora
c’è anche l’Anpi che entra in campo e
propone di rispettare la quota di demo-
crazia che spetta ai cittadini. Il 29 apri-
le, insieme a me, ci saranno costituzio-
nalisti come Lorenza Carlassarre, Gian-
ni Ferrara e Stefano Rodotà. Fornire-
mo materia di discussione e vorremmo
dare il nostro contributo. Dispiacereb-
be non essere ascoltati perché le date di
scadenza fissate sono troppo ravvicina-
te. Né le voci di esperti meritano di esse-
re liquidate con ironia dicendo che sono
i “soliti” professori».

POLITICA
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CarloSmuraglia

Ilpresidentedell’Anpi
lancia l’allarmesulle
riforme:«Lanuovalegge
elettoraleeunSenato
dinoneletti riducono
gli spazididemocrazia»

Berlusconi va subito da Vespa. Poi tocca agli anziani

Silvio Berlusconi a «Porta a Porta» FOTO LAPRESSE

CLAUDIAFUSANI
ROMA

«Il 25 aprile è la festa di tutti
Ora serve un’Europa libera»

Partigiani il 25 aprile sfilano a Milano

ALESSANDRARUBENNI
ROMA

● Domani l’annunciato ritorno a Porta a Porta
● Alla «Sacra famiglia» l’ex Cav farà l’animatore...
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N
iente più atti riservati
o segreti se relativi alle
stragi che hanno insan-
guinato il Paese, come
quella di piazza Fonta-
na o della stazione di

Bologna, o a episodi oscuri anche re-
centi, vedi l’assassinio della giornalista
Ilaria Alpi a Mogadiscio. La direttiva
annunciata dal presidente del Consi-
glio Matteo Renzi per portare alla luce
documenti su bombe e attentati che
hanno segnato la storia repubblicana
tra il 1969 e il 1984 è stata firmata ieri.
E promette di riportare sotto lo sguar-
do pubblico dell’Archivio di Stato mate-
riali finora off limits.

Quanti? Non lo sa nemmeno il gover-
no, proprio perché - come racconta chi
da decenni si è battuto per abbattere
muri di gomma, diradare nebbie e vele-
ni - quello che anzitutto manca per co-
struire una memoria completa di que-
gli avvenimenti è una “mappa” delle
centinaia di archivi in cui possono esse-
re depositate informazioni utili. Quel
che conta è che «una mole enorme di
documenti sarà presto a disposizione
degli studiosi, degli organi di informa-
zione, di tutti i cittadini», rivendica il
premier.

COSACAMBIAE COME
Con buona pace poi di Beppe Grillo -
che su Fb prima dei dettagli sul provve-
dimento insorge contro «Renzie e il se-
greto di Stato. L’abbiamo smascherato
in mezzo secondo, basta balle» - non
c’è in gioco tanto il segreto di Stato,
che non può mai essere opposto per
reati di strage e terrorismo. Piuttosto
una marea di atti per la maggior parte
catalogati come «riservati», e per il re-
sto «riservatissimi» «segreti» e «segre-
tissimi»: quattro classificazioni che di
per sé non hanno scadenza. Il segreto
di Stato può durare invece al massimo

30 anni, dopo la riforma varata nel
2007 che mancava però ancora dei de-
creti attuativi e che ora «trova concre-
ta attuazione - rivendica il sottosegreta-
rio Marco Minniti - in un aspetto rile-
vante come quello del riconoscimento
degli archivi dell’intelligence come pa-
trimonio a disposizione di tutti». Si par-
la di carte in mano a tutti i gangli della
pubblica amministrazione: Servizi se-
greti ma anche ministeri, degli Interni
come degli Esteri, che potrebbero esse-
re determinanti in casi come quello di
Ustica. Le carte verranno trasferite
all’Archivio di Stato e ancora prima a
una commissione ad hoc, incaricata di
fare ordine in questo magma ancora in-
distinto, secondo un criterio cronologi-
co (dal più antico ai tempi più recenti),
«superando l'ostacolo posto dal limite
minimo dei 40 anni previsti dalla legge
», si legge nel provvedimento twittato
in parte dallo stesso premier.

La direttiva firmata da Renzi dopo il
Comitato Interministeriale per la Sicu-
rezza di venerdì dispone la «declassifi-
cazione» degli atti relativi a «piazza
Fontana (1969), Gioia Tauro (1970), Pe-
teano (1972), Questura di Milano
(1973), piazza della Loggia a Brescia e
Italicus (1974), Ustica e stazione di Bo-
logna (1980), rapido 904 (1984)». Il pre-
sidente del Consiglio rivendica «traspa-
renza e apertura come uno dei punti
qualificanti del nostro governo» e lo
presenta la svolta come «un dovere ver-
so i cittadini e i familiari delle vittime di
episodi che restano una macchia oscu-
ra nella nostra memoria comune». La
mossa dell’esecutivo in effetti riporta
sotto i riflettori drammi nazionali che
troppo spesso hanno conosciuto depi-

staggi, verità parziali e magari solo giu-
diziarie, mentre sono rimasti nell’om-
bra mandanti e ispiratori, il ruolo della
destra eversiva e massonica, quello di
apparati deviati dello Stato.

UNPUZZLE DARICOMPORRE
L’operazione appare dunque tanto am-
biziosa quanto complessa. Si partirà su-
bito. Ma non si speri in rivelazioni scon-
volgenti aprendo qualche cassetto o
«armadio della vergogna», la partita è
più articolata e richiederà mesi, chiari-
sce lo stesso esecutivo. «È come dover

mettere insieme i pezzi di un puzzle.
Ma intanto questa è un’ottima novità»
premette Daria Bonfietti, presidente
dell’Associazione parenti delle vittime
di Ustica che della campagna per una
verità completa per quanto scomoda
sugli 81 morti del Dc9 Itavia ha fatto
una ragione di vita. Contro tutta una
serie di apparati, che per decenni han-
no negato quello che la sentenza della
Cassazione del gennaio 2013 ha invece
riconosciuto: la sera del 27 giugno
1980 nel cielo di Ustica c’erano diversi
aerei che hanno dato vita a uno scontro

di guerra in tempo di pace, il volo Pale-
mo-Bologna fu abbattuto da un missile
di provenienza non ancora identifica-
ta.

«Per anni abbiamo chiesto che al di
là della verità giudiziaria la politica, il
governo si facessero carico di tutto il
materiale - ricorda allora Bonfietti - an-
cora non messo a disposizione nè dei
magistrati né degli storici. Ricordo un
convegno proprio sul tema degli archi-
vi che abbiamo organizzato nel 2011 a
Bologna: Massimo D’Alema, allora alla
guida del Copasir, ci disse di aver trova-
to oltre cento archivi mai aperti. La di-
rezione insomma è questa, le difficoltà
saranno moltissime ma è la volontà po-
litica il fatto importante e nuovo, fino-
ra solo le associazioni e chi era più vici-
no a questi fatti si era posto il proble-
ma».

Il punto insomma è anzitutto recupe-
rare quanto disperso, «solo così potre-
mo scacciare i fantasmi che da decenni
schiacciano il nostro Paese. La traspa-
renza da Renzi è un fatto molto, molto
positivo», così lo saluta il deputato Pd
Paolo Bolognesi, guida dei parenti del-
le vittime della strage alla stazione di
Bologna. «Ancora l’anno scorso in
un’audizione parlamentare un alto gra-
duato dei Carabinieri negava che l’Ar-
ma avesse un archivio su certi fatti -
continua Bolognesi -, occorre invece
bussare anche alla loro porta». E una
volta avuto accesso a tutte le fonti, il
passo successivo dovrebbe essere quel-
lo di «digitalizzare tutto: si può fare an-
che senza costi eccessivi, abbiamo già
presentato un progetto in questo senso
al Guardasigilli».

Forte della sua lunga esperienza l’ex
magistrato Libero Mancuso - tra l’altri
pm nel processo contro Mambro e Fio-
ravanti per la bomba del 2 agosto a Bo-
logna e giudice degli assassini di Marco
Biagi - invita comunque a non trascura-
re i casi in cui è stato opposto il segreto
di Stato (ultimo quello sul rapimento
dell’iman Abu Omar da parte della Cia,
nel 2003 a Milano): «Si dovrebbe pre-
vedere una sanzione per chi l’abbia im-
posto senza ragioni adeguate, ma solo
per coprire alcuni personaggi, altri-
menti non verremo mai del tutto fuori
da dinamiche che hanno bloccato la no-
stra democrazia». Chiede chiarezza su
questo nodo anche il senatore Pd Luigi
Manconi, presidente della commissio-
ne Diritti umani, con un’interrogazio-
ne proprio a Renzi per sapere «in quali
casi e in quali date è stato apposto il
segreto di Stato e per quali di questi è
tuttora valido».

MASSIMOSOLANI
Twitter@massimosolani

Lavoce rilassata, il sorriso largo elo squil-
lare senza pausa dei telefoni nel suo uffi-
cio la dicono lunga sull’importanza della
giornata. Marco Minniti, sottosegretario
alla presidenza del Consiglio con delega
alla Sicurezza, è visibilmente soddisfatto
eorgoglioso per lafirmasulla declassifica-
zione degli atti relativi ad alcuni degli
eventi più drammatici ed oscuri della vita
politica italiana.
Proviamoaspiegareneldettagli.Cosacom-
portalafirmaappostaaPalazzoChigi?
«Come è noto, non si tratta di togliere il
segreto di Stato che in materia di stragi,
terrorismo e attività mafiosa non è oppo-
nibile.Sitratta invecedi toglierelaclassifi-
cazione agli atti in possesso della pubbli-
ca amministrazione, tanto dei servizi se-
greti quanto del ministero dell’Interno o
della Difesa, che di norma erano classifi-
cati secondo quattro livelli: riservato, ri-
servatissimo, segreto e segretissimo. La
direttiva toglie questi livello di classifica-
zione, per cui questi documenti che in
ognicasonon eranopubblici echepoteva-
no essere consultati esclusivamente dai
magistrati che hanno indagato o dalle

commissioni di inchiesta parlamentare,
ora invece diventano materiale trasferito
all’archivio di Stato e consultabili dallo
studioso, dal giornalista, dal cittadino co-
mune. Diventano insomma patrimonio
del paese e della comunità Italia».
Parliamodeidocumentirelativialperiodo
’69-’84,maintantosiiniziaconilcasoAlpi.
«La commissione di inchiesta parlamen-
tareha giàavuto accessoaquei documen-
ti e li ha potuti valutare, ma la scorsa setti-
mana la presidente della Camera Boldri-
ni ci ha chiesto di declassificarli. Ora,pen-
siamo entro la prima settimana di mag-
gio, quei documenti saranno declassifica-
ti e consultabili da tutti».
Nonmancanolecritiche,idistinguoopiùin
generale le operazioni di ridimensiona-
mentodell’operazione.Cosanepensa?
«Innanzitutto occorre fare una premessa:
l’obbiettivo di questa operazione non è
quello della ricostruzione giudiziaria, che
ègià statafatta nei processi. L’obbiettivoè
quello della ricostruzione storica: un pae-
se che vuole essere proiettato nel futuro,
deveavereun passatoilpiù possibilesotto-
posto a valutazione rigorosa. Il fatto che
questi documenti presto saranno nelle
mani degli storici, degli studenti e dei co-
muni cittadini, con le uniche limitazioni

relative alla necessità di non mettere a ri-
schio l’incolumitàdi fonti chedevonoesse-
reancoraprotettee quellesultrasferimen-
todi informazionidaserviziesteri,consen-
te di fare un passo importante verso la co-
struzione di una valutazione collettiva del
passato. Saranno insomma patrimonio
del Paese, e questo è ancorapiù importan-
te quando si tratta di vicende sanguinose
che hanno pesato in maniera drammatica
nell’evoluzione storico politica dell’Italia.
D’ora in poi sarà possibile affrontare la ri-
costruzione storico politica di quella fase
potendo avere accesso a tutto il materiale
che è nella nostra disponibilità».

Avete ipotizzatoquanto tempopossaes-
serenecessarioperquestaoperazione?
«Ovviamente si tratta di una mole notevo-
le di documenti di cui non esiste ancora
un censimento totale. Basti pensare che il
periodo interessato va dal 1969, da Piazza
Fontana insomma, al 1984, anno della
strage sul Rapido 904. Quando la diretti-
vadelpresidente delconsigliosarà pubbli-
cata in Gazzetta Ufficiale sarà formata
unacommissione cheinizierà la raccoltae
il trasferimento verso l’Archivio di Stato.
Una operazione senza soluzione di conti-
nuità, nel senso che i documenti saranno
immediatamentetrasferitinon appenasa-

rà effettuata la loro valutazione. Ma natu-
ralmente ci vorranno mesi».
Chi deciderà la composizione di questa
commissione?
«Saràfattoattraverso unattodicollabora-
zionefra lapresidenzadel Consiglioe l’Ar-
chivio di Stato»
Insisto: erano anni che associazioni e stu-
diosichiedevanoun’operazionediquesto
genere. Eppure oggi i commenti di molti
sembrano voler intendere che la monta-
gnahapartoritoilsolitotopolinosullaque-
stionedelsegretodiStato.Checosarispon-
deaquestecritiche?
«L’operazione va vistaper quello che è per-
ché nessuno ha mai parlato di un’altra co-
sa. Renzi ha usato fin dall’inizio la parola
“desecretazione”,ossiasi tolgonoleclassifi-
cazioni ai documenti sin qui segreti e si tra-
sferiscono gli atti all’Archivio di Stato. Non
si poteva togliere una cosa che non c’era.
Ma a nessuno può sfuggire che si tratta
dell’operazione di declassificazione più im-
portante che si sia fatta nella storia dell’Ita-
lia repubblicana. Esiste un solo preceden-
te, altrettanto importante, che era quello
relativo agli atti del sequestro e l’omicidio
di Aldo Moro. Ma quello riguardava un sin-
golo episodio, qui parliamo dei principali
eventi drammatici dal 1969 al 1984».

Adesso Renzi
apre gli archivi
sulle stragi

ADRIANACOMASCHI
BOLOGNA

ITALIA

. . .

Da Piazza Fontana al
rapido 904: «Enorme mole
di documenti». Bolognesi:
digitalizziamo tutto

L’INTERVISTA

MarcoMinniti

Il sottosegretariocon
delegaallaSicurezza:
«Atticonsultabili soltanto
daimagistratiodalle
commissioni,presto
adisposizionedi tutti»

. . .

Non si tratta
del «segreto di Stato»
mai opponibile in casi
di terrorismo o stragi

«La più importante opera di declassificazione della storia»

2 agosto 1980, la strage alla stazione ferroviaria di Bologna ARCHIVIO UNITÀ

● Niente più atti riservati: saranno disponibili a tutti
● Sono carte dal 1969 al 1984 più il caso Ilaria Alpi
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«Quando Papa Francesco ha firmato
il decreto per la canonizzazione di
Giovanni XXIII ha affermato
“Quest’uomo mi deve aiutare”». Lo
racconta Stefania Falasca, giornali-
sta e scrittrice, autrice di Giovanni
XXIII, inuna carezzala rivoluzione (edi-
to da Rizzoli) dedicato a questa cano-
nizzazione «pro gratia». Certo è che
nell’affinità tra i due pontefici vi so-
no molte delle ragioni che hanno
spinto Bergoglio a procedere alla ca-
nonizzazione del Papa del Concilio
Vaticano II. Stefania Falasca è tra i
pochi che ha avuto accesso diretto
alle carte della «positio» su Angelo
Roncalli, il documento in base al qua-
le Papa Francesco ha deciso di avva-
lersi della procedura «pro grazia»
senza attendere la certificazione del
secondo miracolo dopo la beatifica-
zione Giovanni XXIII voluta nel
2000 da Giovanni Paolo II. «Ha atte-
so 35 anni per la causa di beatifica-
zione e ora arriva la canonizzazione
di Papa Roncalli. È stata una scelta
molto ponderata. Tutto il profilo del-
la sua santità, della sua fama, i suoi
scritti a partire dal suo Diario
dell’Anima - spiega l’autrice - hanno
avuto modo di essere sviscerati ed
esaminati con grande attenzione.
Non vi è alcuna lacuna da colmare.
Mancava solo il riconoscimento for-
male che arriva ora con la sua beatifi-
cazione».
Perché sarà Santo e perché proprio
ora?
«Perché nella Chiesa di questo tem-
po è di piena attualità quanto ha ini-
ziato Papa Roncalli. Questa canoniz-
zazione può rappresentare una vera
opportunità per la Chiesa. D’altra
parte se è prassi che nei processi di
canonizzazione si guardi a quanto le
figure di coloro che si chiede di eleva-
re agli onori degli altari possano es-
sere d’esempio e parlare alla sensibi-
lità contemporanea, lo è in modo
particolare per Giovanni XXIII. La
potremmo definire una canonizza-
zione “pro Ecclesia”. Lo ha detto lo
stesso Bergoglio: Giovanni XXIII
può essere un faro per la Chiesa».
Qualisonoleragionidiquestaattuali-
tà?
«Intanto la proclamazione del Conci-
lio Vaticano II, quindi la ricerca
dell’unità dei cristiani che Roncalli
ha avviato e il tema della pace, che è
stato uno dei tempi portanti del suo
pontificato. Sono le peculiarità che
ritroviamo anche nel pontificato di
Bergoglio».
PerquestoPapaFrancescohaaccele-
rato l’iter della canonizzazione ricor-
rendoal percorso “prograzia”?
«Vi è l’attualità della sua figura pro-
posta a modello della Chiesa univer-
sale, ma ci sono anche altre ragioni.
Giovanni XXIII gode già di un culto

liturgico diffusissimo in tutto il mon-
do. Da tempo si celebrano messe in
suo nome autorizzate dalla Santa Se-
de, come se fosse già un santo cano-
nizzato. Si va oltre la fama di santità
crescente che da sempre accompa-
gna la sua figura. Nelle cinque richie-
ste contenute nella “supplica” rivol-
ta a Papa Francesco per il rito straor-
dinario di canonizzazione si ricorda
come già durante il Vaticano II, alla

morte di Roncalli vi era stata la ri-
chiesta dei padri conciliari per una
sua canonizzazione per acclamazio-
ne da parte del Concilio, che poi non
è stata accolta da Paolo VI che decise
di avviare il processo ordinario di ca-
nonizzazione. Sono queste ragioni,
unite all’opportunità del momento,
che Bergoglio ha ritenuto rilevanti e
tali da poter sostituire il riconosci-
mento del secondo miracolo dopo la

beatificazione del 2000 previsto dal
percorso ordinario di canonizzazio-
ne».
Come spiega la canonizzazione dei
due pontefici, Giovanni XXIII e Gio-
vanni Paolo II e la scelta di domenica
27aprile, festa dellaMisericordia?
«Papa Francesco ha già detto dell’in-
tuizione felice di Papa Wojtyla di isti-
tuire la festività della Misericordia,
così significativa nel suo pontificato.

Lo è stata anche per Giovanni XXIII
che nella sua allocuzione di apertura
del Concilio coniò il termine
“medicina della Misericordia”. È sul
filo della misericordia che si è retto
tutto l’ordito del suo magistero. So-
no consonanze tra i due Papi che co-
me in un filo ideale li uniscono allo
stesso Bergoglio».
Vi sono anche altre consonanze tra
Roncalli ePapaFrancesco?
«Indubbiamente con la sua decisio-
ne Bergoglio esprime la volontà di
indicare un modello da percorre alla
Chiesa universale, quello conciliare
e giovanneo. Senza questa
“decisione” la canonizzazione sareb-
be comunque arrivata, visto che ol-
tre alla diffusissima fama di santità
vi sono moltissimi “presunti miraco-
li” attribuiti all’intercessione di Gio-
vanni XXIII, di cui almeno 18 aveva-
no gli elementi necessari per avviare
il processo di canonizzazione».
Èl’indicazioneditornareconmaggio-
redeterminazionealConcilioVatica-
no II?
«La supplica presentata per la cano-
nizzazione straordinaria di Roncalli
è motivata anche dalla ricorrenza
del 50° della sua scomparsa e dall’an-
niversario dell’apertura del Vatica-
no II. Giovanni XXIII è il Papa del
Concilio e indubbiamente si riscon-
tra un’affinità profonda con l’attuale
pontefice proprio nel portare avanti
la Chiesa nello spirito del Concilio.
In particolare sui quei temi concilia-
ri che sono rimasti ancora incompiu-
ti come la collegialità, la povertà del-
la Chiesa e l’unità dei cristiani. Sono
quelli ripresi con più forza da Papa
Francesco».
Quale le sembra il piùsignificativo?
«Indubbiamente quello dell’unità
dei cristiani, quindi dell’ecumeni-
smo, e del dialogo interreligioso. Per
la Chiesa ortodossa Papa Giovanni è
stato da subito un riferimento cen-
trale nel cammino di unità tra i cri-
stiani e del movimento ecumenico.
Un confronto di amicizia e di incon-
tro che Roncalli maturato da nunzio
nei Paesi dell’Europa orientale, in
Bulgaria e in Turchia. La Chiesa or-
todossa lo ha considerato come un
santo già alla sua morte. La canoniz-
zazione di domenica anche da que-
sto punto di vista è un bellissimo se-
gno e può rappresentare uno stimo-
lo ulteriore nel cammino verso l’uni-
tà tra la Chiesa di Roma e la Chiesa
d’Oriente. Roncalli ha praticato una
ostpolitik della misericordia anche
verso l’ebraismo e l’islam. Si deve a
lui l’avvio del dialogo interreligioso.
Ha praticato in modo concreto quel-
la cultura dell’incontro così impor-
tante anche per Bergoglio. È stato in-
dubbiamente un precursore del cam-
mino ecumenico e del dialogo inter-
religioso nella stagione contempora-
nea della Chiesa. Un santo attualissi-
mo».

Lagiornalistaescrittrice
chehaavutoaccesso
direttoallecartedella
«positio»sulponteficedel
Concilio:«L’attualitàdel
suomessaggioèviva»

Papa Giovanni Paolo II in occasione della giornata mondiale del malato, l’11 febbraio del 2001 FOTO LAPRESSE

Giovanni XIII in una della prime uscita, nel 1958 FOTO LAPRESSE

StefaniaFalasca

Papa Wojtyla non aveva nessun «coin-
volgimento personale» nello scandalo
che travolse il fondatore dei Legionari
di Cristo, Marcial Maciel. Lo precisa
monsignor Slawomir Oder, postulatore
della causa di canonizzazione di Wojty-
la durante un incontro in Vaticano con i
giornalisti dedicato alla canonizzazione
di Giovanni XXIII e Giovanni Paolo II
che si terrà domenica prossima 27 apri-
le. «Dallo studio dei documenti - precisa
- è emersa una risposta netta: non esiste
alcuna prova». È una puntualizzazione
significativa perché Maciel nel 2006
venne formalmente accusato di abusi e
pedofilia e tra le ragioni di critica per la
rapida procedura avviata per la beatifi-

cazione del Papa polacco vi è proprio la
sua sottovalutazione dello scandalo de-
gli abusi sui minori compiuti dal clero. Il
postulatore del Papa polacco che ne ha
seguito tutto l’iter della santificazione
lo mette così al riparo da questa respon-
sabilità. Nel delineare la figura del futu-
ro santo, Oder ne sottolinea «la fede
semplice, la profondità mistica, il corag-
gio di affrontare le difficoltà della vita
con tenacia e coraggio attraverso la ca-
pacità di vedere nella storia l'intervento
di Dio». Ma di Giovanni Paolo II ricono-
sce anche, come limite umano, il carat-
tere sanguigno e irruento. Lo descrive
come uomo dalla «fede semplice» che
«aveva bisogno della gente». «Era un uo-
mo di Dio» ha aggiunto ricordando co-
me quel «Papa subito» invocato a gran
voce n piazza San Pietro da un settore

dei fedeli durante le esequie fosse
espressione di un sentimento diffuso.
Era ancora forte l’immagine della lunga
e agonia mostrata al mondo da Karol «il
grande», come venne chiamato il Papa
mediatico che nei suoi viaggi aveva at-
traversato tutti i continenti e lanciato
grandi sfide alla modernità. Quella ri-
chiesta di «santo subito» non fu piena-
mente raccolta da Benedetto XVI che
però consenti di anticipare a rispetto ai
tempi canonici l’apertura della causa di

beatificazione. È stata l’unica «scorcia-
toia» concessa, ricorda Order.

Quella della «fede semplice e gran-
de» oltre che delle umili origini è una
delle caratteristiche che aveva in comu-
ne con Giovanni XXIII, l’anziano ponte-
fice che ebbe il coraggio e la determina-
zione di indire il Concilio Vaticano II,
aprendo la Chiesa al mondo contempo-
raneo e superando anche le forti resi-
stenze presenti nella Curia romana. Il
suo postulatore il padre francescano
Giovan Giuseppe Califano sottolinea co-
me non fosse «buonismo» quello del Pa-
pa «buono», che nel famoso discorso del-
la Luna chiede «una carezza ai figlioli»,
che visita i bambini malati al Bambin
Gesù e i carcerati a Regina Coeli. Che
esce dalle mura vaticane per visitare le
periferie della Capitale. «Il suo - sottoli-

nea Califano - era sinonimo di amore, di
genio pastorale, di comprensione, di
perdono, di conforto. In pratica, come
appare Gesù nel Vangelo». Il suo motto
episcopale era «obbedienza e pace» che
esprimeva anche la sintesi della sua vita
al servizio della Chiesa.

Domenica ci sarà anche la sua santifi-
cazione grazie alla decisione di Papa
Francesco di accogliere la supplica rivol-
tagli perché, utilizzando il percorso
«pro grazia», si potesse procedere alla
sua canonizzazione anche senza il rico-
noscimento del secondo miracolo. È il
segno di una sintonia profonda. Mentre
ci si prepara ad accogliere la moltitudi-
ne di fedeli che da tutto il mondo rag-
giungeranno la Capitale, arriva l’attac-
co dei lefvriani: «Così si santifica il Con-
cilio Vaticano II con i suoi errori».

ITALIA

. . .

Il postulatore Oder:
Giovanni Paolo II non
ebbe coinvolgimenti con
il caso del pedofilo Maciel

«Il filo ideale che unisce
Papa Roncalli e Francesco»

ROBERTOMONTEFORTE
CITTÀDELVATICANO

. . .

Giovanni XXIII è un
«santo di fatto», gode già
di un culto liturgico
diffuso in tutto il mondo

. . .

«Ha praticato l’ostpolitik
della misericordia
aprendo all’incontro
tra cristiani e le altre fedi»

L’INTERVISTA

Wojtyla e Giovanni XXIII, verso i due Papi santi
R. M .
CITTÀDELVATICANO
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«Per molti di noi è semplicemente im-
possibile continuare a salire. Mentre ci
sono tre o quattro nostri amici sepolti
nella neve, non posso immaginare di
salire lassù. Vogliamo onorare i fratelli
che abbiamo perso e per rispetto non
possiamo continuare». Stop alle scala-
te sul tetto del mondo, gli sherpa nepa-
lesi incrociano le braccia. È un po’ lut-
to, un po’ rivendicazione di categoria,
quella degli uomini delle montagne
che ogni anno rischiano la pelle per
portare in vetta turisti e scalatori da
ogni parte del mondo, facendo loro il
grosso della fatica per un salario più
alto della media nazionale ma sideral-
mente lontano dagli incassi che lo Sta-
to fa sulle loro fatiche.

Al campo base sull’Everest ieri tira-
va aria di tempesta, la commemorazio-
ne dei 16 sherpa uccisi da una valanga -
tre di loro non sono stati recuperati e
secondo le autorità le probabilità di tro-
varli sono pari a zero - si è trasformata
in protesta. Fino alla decisione di so-
spendere le scalate alla vetta, per que-
sta stagione. Per rispetto dei morti, ma
anche per mandare un segnale inequi-
vocabile al governo, su una lista di ri-

chieste che vanno dalla creazione di un
fondo di solidarietà per le famiglie del-
le vittime, ad aumenti salariali e a una
revisione degli indennizzi pagati dalle
assicurazioni.

Al momento 400 scalatori stranieri,
di 39 diverse spedizioni, e altrettanti
sherpa sono fermi al campo base, i pri-
mi sperando di riprendere l’avventura
pagata a caro prezzo, i secondi determi-
nati a cambiare le cose dopo la più gra-
ve tragedia mai accaduta sulle pendici
dell’Everest. Qualcuno è già sceso a val-
le, le compagnie turistiche per cercare
di sbloccare il contenzioso a Kathman-
du, gli sherpa per partecipare alle ceri-
monie funebri dei loro compagni e per
far sentire al governo la loro voce.

«Non è solo una questione di com-
pensi, sentono di dover chiudere l’Eve-
rest quest’anno per commemorare co-
loro che sono morti», spiega all’Afp Ed
Marzec, che a 67 anni contava di poter
diventare il più anziano cittadino ame-

ricano a raggiungere la cima. Un so-
gno da Guiness che gli è costato decine
di migliaia di dollari. Le tariffe possono
arrivare a 60.000 dollari a testa - qual-
cuno dice 90.000 - per un servizio tut-
to compreso, dai portatori, alle attrez-
zature, ai campi allestiti. E il governo
nepalese si prende la sua fetta, impo-
nendo tasse onerose a chi si arrampica,
un balzello che frutta in media 3,5 mi-
lioni di dollari all’anno.

Di questo ricca piatto agli sherpa toc-
ca poco più che le briciole. I più richie-
sti e i più esperti possono arrivare a in-
tascare anche 8000 dollari nella stagio-
ne delle scalate - tre mesi - dieci volte il
salario medio in un Paese che è tra i più

poveri del continente asiatico. Una
manna, se paragonato alla paga da fa-
me che ha spinto migliaia di nepalesi a
lavorare in condizione di estremo peri-
colo nei cantieri della World Cup in Qa-
tar. Appena una goccia però rispetto
agli incassi dello Stato.

Il governo per scongiurare il blocco
delle scalate ha dato dei segnali d’aper-
tura. Ha accettato di erigere un monu-
mento agli sherpa caduti in montagna,
unica richiesta delle guide accettata in-
tegralmente. Per il resto il ministero
del Turismo ha annunciato l’istituzio-
ne di un fondo di sostegno per aiutare
gli sherpa feriti e le famiglie delle vitti-
me e pagare i salvataggi in caso di inci-

dente. Il fondo però sarà finanziato
ogni 5 anni e con il solo 5% dei proventi
delle tasse sulle scalate, mentre gli
sherpa chiedevano il 30 per cento. Au-
mentati anche i risarcimenti assicurati-
vi per le vittime a 1,5 milioni di rupie
(15.620 dollari), contro i 2 milioni di ru-
pie (20.800 dollari) richiesti. Sembre-
rebbe una vittoria su tutta la linea - le
guide avevano denunciato che l’offerta
iniziale del governo era di appena 400
dollari. Ma al momento la protesta va
avanti. Anche gli sherpa dell’Everest
vogliono il loro pezzetto di torta, nel
grande business delle scalate sono loro
in fondo quelli che fanno muovere gli
ingranaggi.

MONDO

Protesta sherpa
Sciopero sul tetto
del mondo

MARINAMASTROLUCA
mmastroluca@unita.it

Cerimonia funebre per Ankaji Sherpa, una delle guide uccise da una valanga lo scorso venerdì FOTO DI NAVESH CHITRAKAR/REUTERS

. . .

Fino a 90.000 dollari
a testa per salire in vetta
Ma ai montanari nepalesi
vanno le briciole

● Le guide dell’Everest sospendono le scalate dopo
la tragedia ● Il governo: un fondo per le vittime
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Minacce. Ultimatum. Almeno a livello
di dichiarazioni, è sempre più Guerra
fredda bis fra Washington e Mosca. Al
centro del palcoscenico il numero due
di Obama, Joe Biden, e il ministro degli
Esteri della Federazione Russa. Da
Kiev, Biden ha ribadito che gli Usa so-
no al fianco dell’Ucraina per affrontare
«minacce umilianti». Le prossime ele-
zioni potrebbero essere le più impor-
tanti nella storia dell’Ucraina, rimarca
il vice presidente Usa, durante l’incon-
tro in Parlamento a Kiev con nove lea-
der politici del Paese, fra cui tre candi-
dati presidenziali alle elezioni del 23
maggio. «Non sottovaluto la frustrazio-
ne che dovete provare quando qualcu-
no come me viene qui e vi dice che gran-
de opportunità rappresentino per tutti
voi le elezioni», ha aggiunto Biden.
«Questa è una seconda opportunità
per mantenere la promessa della Rivo-
luzione arancione», ha proseguito il vi-
ce presidente americano.

OPERAZIONEANTI-TERRORISMO
Come e se si arriverà alle elezioni resta
però un interrogativo. In questo scena-
rio, gli accordi di Ginevra appartengo-
no al passato. La tregua è rotta, dopo il
ritrovamento a Sloviansk del cadavere
di Volodymyr Rybak, un politico locale
del partito del presidente ad interim
Alexandr Turchinov, «brutalmente tor-
turato». Il presidente ucraino ha ordi-
nato la ripresa dell’«operazione antiter-
rorismo» nelle regioni orientali per fer-
mare crimini che, accusa Turchinov,
sono stati commessi «con il pieno soste-
gno della Federazione russa. «Per que-
sto ordino alle agenzie di sicurezza il
rilancio delle misure antiterrorismo,
con l’obiettivo di proteggere i cittadini
ucraini dai terroristi».

«È ora che la Russia smetta di parla-
re e cominci a passare all’azione per
rispettare gli accordi di Ginevra», ave-
va affermato in mattinata il segretario
di Stato Usa nella conferenza stampa
al termine dell’incontro con il premier
Yatseniuk. A Mosca, Biden ha chiesto
di «convincere i separatisti filo-russi» a
deporre le armi e ad abbandonare gli
edifici occupati nelle città del sud-est
dell’Ucraina. «Non è tanto difficile da
fare. Non permetteremo che questo di-
venti un processo interminabile», ha
avvertito. Il vicepresidente Usa ha an-
che ribadito la richiesta del ritiro delle

decine di migliaia di soldati russi schie-
rati lungo il confine ucraino. Mosca sa-
rà «più isolata» se non riuscirà a disin-
nescare la crisi», ha avvertito, «altri
comportamenti provocatori comporte-
ranno un prezzo più caro da pagare e
un maggiore isolamento». «La Russia
deve rispettare i suoi impegni e obbli-
ghi internazionali e non comportarsi
come un moderno gangster... Nessun
Paese dovrebbe essere in grado di com-
portarsi come un bandito armato», ha
rincarato il premier ucraino.

Immediata la risposta di Mosca. «Pri-
ma di metterci di fronte a degli ultima-
tum, di chiederci di adempiere nel giro
di due o tre giorni all’impegno (legato
agli accordi presi a Ginevra, ndr) e di
minacciarci di sanzioni, invitiamo ur-
gentemente i nostri partner americani
a riconoscere la piena responsabilità
su coloro che hanno fatto salire al pote-
re in Ucraina e che cercano di protegge-
re, chiudendo gli occhi di fronte agli in-
sulti di questo regime e dei combatten-
ti su cui esso poggia», dichiara Lavrov.

ALTATENSIONE
Alla «guerra delle parole» si accompa-
gna quella sul campo. Spari da armi au-
tomatiche sono stati esplosi a Slovian-
sk, nell’est dell’Ucraina dove è forte la
presenza dei filorussi, contro un aereo
An-30 dell’aviazione militare di Kiev,
che era impegnato in un volo di sorve-
glianza. Lo riporta l’agenzia stampa
Unian, citando una fonte del ministero
della Difesa ucraino. Il pilota del velivo-
lo è riuscito a completare l’atterraggio
a Kiev.

Intanto, il leader dei tatari di
Crimea Mustafa Dzhemilev è stato ban-
dito per un periodo di cinque anni dal
territorio della penisola sul mar Nero,
annessa a marzo dalla Russia. Ad an-
nunciarlo è il Mejlis, l’assemblea dei ta-
tari. Nel lasciare la Crimea alla volta di
Kiev ieri mattina, Dzhemilev s’è visto
consegnare dalle guardie di frontiera
un documento che gli vieta di entrare
nella Federazione russa fino al 19 apri-
le 2019, ha spiegato Lilia Muslimova.
«Questa decisione mostra con che Sta-
to “civile” abbiamo a che fare», ha rea-
gito Dzhemilev in un suo intervento sul
sito internet zn.ua, aggiungendo che
ignorerà il divieto e ritornerà in
Crimea. I 300mila tatari della peniso-
la, che costituiscono circa il 12% della
popolazione, si erano opposti al refe-
rendum che ha ratificato l’annessione
del territorio alla Russia.

N igel Farage va dritto al cuore dei
pregiudizi e inaugura la campa-
gna elettorale per le Europee

sparando ad alzo zero: «Ventisei milioni
di persone in Europa cercano lavoro. E
vogliono il tuo». Sono anni che il leader
dell’Ukip (Partito per l’indipendenza
del Regno Unito) dipinge l’immigrazio-
ne da altri Paesi membri della Ue come
la causa principale dei guai economici di
casa. Confortato dal 16,9% conquistato
alle europee del 2009, dalla straordina-
ria avanzata nelle comunali del 2013 e
dai sondaggi che lo danno impegnato in
un testa a testa con il Labour nel voto
del 25 maggio (il 22 in Gran Bretagna),
Farage pigia con forza sempre sullo stes-
so tasto. Incurante delle accuse che gli
piovono addosso. Dai Tory che definisco-
no «profondamente offensivi e ignoran-
ti» gli slogan sui manifesti affissi ieri dai
militanti Ukip a Sheffield. E dai laburisti
che li bollano come «razzisti».

A quel tipo di critiche Farage obietta
di non avere nulla a che fare con la de-
stra xenofoba, in particolare quella d’ol-
tre Manica che vorrebbe attrarlo nella
sua orbita. Lui pone questioni sociali ed
economiche, non gli interessano le os-
sessioni etniche o religiose di altre for-
mazioni estremiste europee. Anzi, pren-
de nettamente le distanze dall’astro na-
scente della destra francese, Marine Le
Pen, che invano gli chiede di unirsi al
suo Front National (Fn) e ad altri gruppi
italiani (la Lega), olandesi, svedesi, slo-
vacchi, austriaci e belgi «nel comune in-
tento di combattere l’Unione Europea».
A Le Pen rinfaccia in particolare «l’an-
ti-semitismo» di cui è ancora intrisa

l’ideologia del Front National - e per que-
sto solleva l’irritazione di Marine.

Farage sa fare bene i suoi calcoli. Sa
che dai settori ultraconservatori della so-
cietà inglese il sostegno è comunque as-
sicurato. Chi un tempo alle europee o
alle amministrative riversava il suo voto
di protesta sui fascisti del British Natio-
nal Party (Bnp), stavolta o non andrà al-
le urne oppure opterà per il partito più
affidabile sul terreno dell’isolazionismo
nazionalista, l’Ukip appunto. Per cresce-
re gli serve strappare voti alle due forze
maggiori, i Tory e i Laburisti. L’erosione
dei consensi fra i simpatizzanti del parti-
to del premier David Cameron ha già in-
ciso in profondità. Ma Farage sente che
certe sue parole d’ordine trovano atten-
zione in buona parte dei ceti sociali tradi-
zionalmente e tendenzialmente orienta-
ti a sinistra. Un’inchiesta del quotidiano
Guardian mette in rilievo come le più
grosse concentrazioni di convinti soste-
nitori dell’Ukip si trovino nelle Midlan-
ds e nel nord, vale a dire aree a prevalen-

za «rossa». Otto dei dieci più robusti ra-
dicamenti elettorali di Farage sono in di-
stretti dominati dal Labour.

COLLETTI BLU
Le parole d’ordine anti-Bruxelles e an-
ti-immigrazione suonano persuasive
all’orecchio di coloro che sono stati «la-
sciati indietro» dal progresso tecnologi-
co prima e dalla crisi economica poi. I
lavoratori non qualificati o disoccupati
sono propensi a credere che i salari non
crescono e il lavoro non si trova a causa
della concorrenza straniera. Uscire
dall’Europa e sbarrare le porte a bulgari
e romeni che bussano alle porte del Re-
gno Unito è la ricetta per ritrovare la spe-
ranza di recuperare il benessere perdu-
to e magari anche quello che non si è
mai avuto.

A questa platea di cittadini meno
istruiti, meno retribuiti, e con ridotte
chance di ascesa sociale, appare spesso
veritiera l’immagine di una classe politi-
ca indistintamente estranea ed ostile al

di là delle differenze partitiche. Solo
l’Ukip ovviamente, secondo Farage, non
ne fa parte. Per il resto. i leader tory non
meno di quelli liberaldemocratici e labu-
risti farebbero parte di una casta chiusa
di privilegiati, lontani dal popolo, uniti
dalla comune frequentazione giovanile
di costosissimi college universitari.

Stando all’indagine del Guardian la ba-
se elettorale dell’Ukip è bianca di pelle e
grigia di capelli, mentre blu è il colore
del colletto. Lavoratori manuali, per lo
più anziani, nati e cresciuti sul suolo bri-
tannico. Ecco perché a Farage interessa
poco rintuzzare le accuse di xenofobia.
Gli brucia di più che lo colgano in casta-
gna per avere rinnegato il suo credo poli-
tico unendosi in matrimonio a una don-
na tedesca. Quando gli chiedono se fa-
cendogli da segretaria, la signora non
porti via il lavoro a qualche cittadina del
Regno Unito, lui para il colpo afferman-
do goffamente che «nessun’altra sareb-
be in grado di svolgere quella mansio-
ne».

Battibecco con Le Pen, l’Ukip britannico balla da solo

Foto di nozze davanti alle barricate filorusse a Kramatorsk FOTO DI BAZ RATNER/REUTERS

Fuggeall’estero
il fondatore
delFacebookrusso

Polemichecon ilFn
accusatodaFarage
diessereantisemita
Glianti-europeisti
diSuaMaestàpuntano
aivotidelbacino laburista

GABRIEL BERTINETTO
gbertinetto@unita.it

IL CASO

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@yahoo.it Tregua finita in Ucraina

Kerry: via le truppe russe

INTERNET

Il fondatoredelpiù grandesocial
networkdella Russia,Vkontakte,
sarebbefuggito dal Paesedopo
esserestatomesso allaportadalla
suasocietà.«Sono fuoridallaRussia
enon ho intenzionedi tornare»,ha
dettoPavel Durov.«Purtroppo, il
Paeseè incompatibile con l’attività
Internet in questomomento». Durov
avevadetto diaver resistito inquesti
mesialla crescentepressione da
partedei servizi segreti russi perché
rilasciasse informazioni personali su
attivistidell’opposizione ucraina che
usano il social network. «Vkontakte
passacosì sotto il completo controllo
di Igor Sechin e AlisherUsmanov»,
hadettoDurov. Ilprimoè a capo del
colossoenergetico Rosneft, il
secondoera già azionistadi
maggioranzadella società fondata
daDurove uomo piùricco diRussia.

● Ucciso a Sloviansk
un politico del partito
del presidente, spari su
aereo da ricognizione:
per Kiev è fallito
l’accordo di Ginevra
● Bandito dalla Crimea
il leader dei tatari
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MARINO CAPPELLI
Sei sempre vivo nei nostri cuori

La tua famiglia
Cattolica-Ravenna 23/04/2014

Cinque righe di comunicato per dire di
conti «in linea con le previsioni» nei pri-
mi mesi dell’anno e della relazione sul-
lo «stato delle relazioni con Etihad»
che l’amministratore delegato Gabrie-
le Del Torchio ha fornito ai suoi colle-
ghi. Per ora la situazione di Alitalia re-
sta in sospeso, e il cda che ieri pomerig-
gio doveva decidere della trattativa
con la compagnia araba si è risolto in
un nulla di fatto. O meglio, in una riu-
nione interlocutoria per guadagnare al-
tro tempo, anche se la mancanza di
un’alternativa percorribile per salvare
l’azienda non fa che aggiungere fiato
sul collo ai vertici dell’ex aviolinea di
bandiera.

Per ora le vie percorribili sono due,
una più dolorosa dell’altra: accettare le
condizioni da lacrime e sangue che la
società di Abu Dhabi avrebbe posto
per stringere l’accordo (alcune delle
quali, peraltro, nemmeno dipendono
dalla società di Fiumicino ma dal gover-
no di Roma), oppure rischiare di veder
naufragare l’ultima possibilità di trova-
re un socio industriale ed evitare il falli-
mento. Consapevole del proprio ruolo
e del proprio potere contrattuale, il vet-
tore degli Emirati Arabi ha infatti fre-
nato sull’intesa in cantiere, dicendosi

pronto ad abbandonare la partita in
mancanza di precise garanzie sulle mo-
dalità con cui Alitalia si presenterà al
matrimonio. Ovvero: con livelli occupa-
zionali di gran lunga inferiori agli attua-
li (le indiscrezioni parlano di circa 3mi-
la esuberi, nonostante i dipendenti at-
tualmente coinvolti da ammortizzatori
sociali siano circa 1.800, in cassa inte-
grazione quelli di terra e in contratti di
solidarietà gli addetti di volo); con una
nuova intesa per la rinegoziazione del
debito, che alleggerisca il fardello fi-
nanziario della società di 400 milioni
di euro da convertire in strumenti par-
tecipativi; con la garanzia degli attuali
azionisti sul contenzioso legale; e con
un riassetto regolamentare degli spazi
aerei che spiani sostanzialmente la

strada della compagnia che nascerà
dalla partnership tra Alitalia e Etihad
rispetto alla concorrenza.

Quel che la società diretta guidata
dall’amministratore delegato James
Hogan pretende, e che l’esecutivo ita-
liano dovrebbe eventualmente fornire,
è la liberalizzazione dello scalo di Mila-
no Linate, sia per numero sia per desti-
nazione di voli, con conseguente pena-
lizzazione dell’hub di Malpensa, non-
ché la riduzione degli spazi oggi assicu-
rati alle compagnie low cost.

È facile intuire perchè lo scambio di
lettere della scorsa settimana tra le
due compagnie aree non abbia ancora
raggiunto un esito definitivo. Il gover-
no, in mancanza di un piano industria-
le e di un accordo sottoscritto, finora

non si è sbilanciato: «Mi risulta che il
negoziato sia ancora in corso e che Ali-
talia stia fornendo le risposte a Etihad»
ha affermato solo pochi giorni fa il mi-
nistro dei Trasporti, Maurizio Lupi. E
le parti, banche comprese, continuano
in una trattativa serrata nella speranza
di sciogliere in tempo utile tutti i nodi
principali.

Una cosa è certa: l’ex compagnia di
bandiera non riuscirà a restare autono-
mamente sul mercato ancora a lungo
(l’aumento di capitale dello scorso in-
verno era esplicitamente finalizzato a
traghettare l’azienda fino alla nuova in-
tesa con l’aviolinea araba) e non esiste
alcun piano di riserva targato Airfran-
ce a cui fare affidamento nel caso in cui
quello allo studio dovesse naufragare.

L’ultima notte dell’altoforno di Piombi-
no. Sapientemente prolungata di una
settimana dalle mani esperte dei lavora-
tori che lo comandano da metà ottocen-
to, l’agonia del gigante di fuoco termi-
nerà - con ogni probabilità - stanotte.
Finite le materie prime si andrà avanti
con la cosiddetta «produzione in bian-
co»: una procedura che rende ancora
possibile una ri-accensione da qui al 30
maggio, giorno in cui la Lucchini do-
vrebbe avere un nuovo padrone, il vinci-
tore del bando di gara che metterà fine
alla amministrazione straordinaria sca-
turita dal sostanziale fallimento dell’at-
tuale proprietà russa.

INPOLE CI SONOGLI INDIANI JSW
Tramontata finalmente la “bufala” del
giordano Khaled di Smc, la speranza
dei 4mila - tra diretti e indotto - lavora-
tori di Piombino è che a prevalere sia
l’offerta della Jsw. La società indiana
dovrebbe costruire un forno elettrico a
tecnologia corexo finex, la nuova frontie-
re - verde - dell’acciaio, l’anello di con-
giunzione con la riconversione già pre-
vista nell’accordo di programma che sa-
rà firmato a breve al ministero dello Svi-
luppo economico.

E così, mentre i lavoratori - spalleg-
giati dalla Cgil - in un video si appellano
a Papa Francesco per dare una soluzio-
ne alla vertenza Lucchini, che si trasci-
na da almeno tre anni, il presidente del-
la Regione Toscana Enrico Rossi ieri
era a Roma per chiedere al governo
«chiarezza». I tempi e i modi dell’Accor-
do di programma, infatti, sono ancora
vaghi e il presidente toscano non ha
mancato di tuonare anche su Twitter.
L’intesa prevedeva 50 milioni per la bo-
nifica dell’intera area portuale, più 10
milioni per l’Autorità portuale. La poca
chiarezza e i ritardi hanno portato Ros-
si a chiedere di essere convocato da Pa-
lazzo Chigi per discuterne: «Il filo che
reggiamo è fragilissimo e non si può
più tergiversare. Tradire Piombino - è
l’affondo - significa tradire la speranza
di un'Italia industriale». La Regione To-
scana farà «la sua parte - ribadisce Ros-
si - con 60 milioni», ma la cifra totale
dell’Accordo per la bonifica e riconver-
sione di Piombino dovrà essere rispetta-
ta: 139 milioni. Diversamente «non fir-
miamo l’accordo», spiega Rossi.

Ma per una riconversione totale -
che accanto alla acciaio “verde” preve-
de l’allargamento del porto e la possibi-
lità di smantellare le navi come la Con-
cordia - servono anni. E per rimanere
attaccati al posto di lavoro nel frattem-
po, i sindacati hanno spuntato dal mini-
stero dello Sviluppo i contratti di solida-

rietà che permetteranno a - quasi - tutti
i 4mila lavoratori di Piombino di conti-
nuare a lavorare, anche se a singhioz-
zo.

Dopo le tese assemblee della settima-
na scorsa, la minaccia di non ritirare
per protesta le schede elettorali per le
Europe, sindacati e istituzioni sono riu-
sciti a riportare un minimo di calma a
Piombino. La prospettiva della ricon-
versione ha ridato speranza ai lavorato-
ri, beffati dal caso Khaled. E così nel re-
ferendum sull’accordo per i contratti di
solidarietà i lavoratori hanno detto “sì”
con la percentuale bulgara del 97% fra i
lavoratori diretti della Lucchini e
dell’86% per quelli delle altre imprese
che lavorano nell’altoforno.

ILDRAMMA DELL’INDOTTO
Per i 1.500 addetti direttamente coin-
volti dall’impianto sono previsti corsi di
formazione, affinché diventino capaci
di ruotare su tutte le mansioni rimanen-
ti delle aree che continueranno a pro-

durre. Peggio stanno i 1.000 - 1.500
dell’indotto. Lavoratori di ditte in ap-
palto - piccole e piccolissime - per i qua-
li al posto dei contratti di solidarietà ci
sarà la cassa integrazione in deroga o
straordinaria. Fra di loro le proteste
continuano perché il rischio che gli am-
mortizzatori finiscano prima della
“rinascita” è concreto.

Le altre parti dell'Accordo - che dove-
va essere sottoscritto la scorsa settima-
na - riguardano un bando per costruire
un polo di attività portuali finalizzate
allo smantellamento e al refitting, 50
milioni di euro di bonifica ambientale e
20 milioni per il collegamento stradale
con il porto. Incontrando i lavoratori e i
sindacati, l’assessore al Lavoro tosca-
no, Gianfranco Simoncini, ha chiesto
«una cabina di regia snella per sveltire
le procedure per la bonifica. In questo
modo alcuni lavori potrebbero partire
anche nel giro di qualche mese», spiega
Simoncini. Sarebbe - quello sì - il vero
miracolo per Piombino.

La protesta dei lavoratori della Lucchini di Piombino

Piombino, l’ultima notte
dell’altoforno Lucchini

MULTINAZIONALI

McDonald’s
utileincalonel2014
● Contial di sottodelle stimeper
McDonald's,con il colosso
mondialedei fast food penalizzato
dalcalodelle vendite nei ristoranti
americani.Nei primi tremesi
dell'anno l'utileè stato di 1,2
miliardidi dollari (1,21 dollari per
azione),contro gli 1,27 miliardi,
(1,26dollari per azione),dello
stessoperiododell'anno scorso.
Levendite nei ristoranti apertida
almenoun anno sonocresciutea
livelloglobaledello 0,5%,manegli
Usaè statoregistrato un ribasso
dell'1,7%.

BREVI

GENOVA

PiaggioAero,
Fiom:noachiusura
● «Nonaccetteremo la chiusura
dell'attivitàa SestriPonente:
quellostabilimento deverimanere
dellaPiaggioAero. Basterebbe
bloccare le esternalizzazioni
previstesu Sestriper risolvere il
problema».Così il segretario
genovesedellaFiom-Cgil,Bruno
Manganaro,al termine
dell'incontrodi ieri trasindacati,
lavoratorie ilpresidente della
RegioneLiguria,Claudio Burlando,
sul futurodello stabilimento, in
vistadell'incontro con l'azienda
previstoper il 30aprile.

UILCA

«Managerbancari,
paghetroppoalte»
● Nelsistema bancario italiano,
nonostanteunaperdita
complessivadi quasi 22miliardi di
euro, la retribuzionemedia degli
amministratoridelegati è62volte
superioreaquella dei lavoratori
del settore,mentre era di 53nel
2012edi42 nell'anno2000. È
quantoemerge da un'indagine
dell'UfficiostudidellaUilca, che ha
preso inesame i compensidei
verticideiprincipali gruppi bancari
italiani, tra cui IntesaSanpaolo,
Unicredit,Monte dei Paschidi
Siena,Banco Popolare,Ubi ealtre.

MULTIUTILITY

A2A,sulmercato
il5%delleazioni
● Èpronto ilbando messoa
puntodalComune diMilano per
individuareun bookrunner per il
collocamentosulmercato del5%
diA2A daparte diPalazzo Marino
edelComune diBrescia. I tempi
sonostretti, visto che la primafase
diselezione del soggettoche
dovràcurare il collocamento sul
mercatosi chiuderà ilprossimo 8
maggio. IlComune diMilano,
inoltre, si riserva la possibilitàdi
nominareunulteriore advisor
«indipendente»pervalutare
l'andamentodell'operazione.

Alitalia-Etihad, nuovo stallo nella trattativa

ECONOMIA

MASSIMOFRANCHI
mfranchi@unita.it

LUIGINAVENTURELLI
MILANO

● Corsa contro il tempo
per il nuovo acquirente:
rischiano 4.000 addetti
diretti e dell’indotto
● Il presidente toscano
chiede a palazzo Chigi
il rispetto dell’accordo
sulla riconversione:
«Faremo la nostra parte
ma niente scherzi»
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SEGUEDALLAPRIMA
E come tali, infatti, sono risultati generalmen-
te condivisi. Invece sul punto più rilevante -
quello dei contratti a termine - purtroppo l’im-
pianto del decreto non è affatto cambiato. In
commissione sono stati introdotti solo corret-
tivi marginali, quali la riduzione del numero
delle proroghe da 8 a 5 e il rafforzamento del
diritto di precedenza in caso di nuove assun-
zioni, specialmente per le lavoratrici in gravi-
danza. Resta quindi la liberalizzazione dei con-
tratti a termine, con l’eliminazione dell’obbli-
go di motivarne le ragioni oggettive, anche
per proroghe e rinnovi fino a 3 anni. Perché
dunque il Ncd ha alzato le barricate, chieden-
do il ripristino della versione originaria del de-
creto? È da ritenere che si tratti di una mossa
tattica che non riguarda tanto i contenuti del
decreto, ma una partita ben più rilevante,
quella relativa ai destini del disegno di legge
delega sulla complessiva riforma e razionaliz-
zazione del mercato del lavoro. Da questo pun-
to di vista sarà molto significativo il modo in
cui si svolgerà il confronto parlamentare sul
decreto lavoro, su cui ora il governo ha posto
la fiducia.

Infatti all’interno della stessa maggioranza
di governo si contrappongono due visioni al-
ternative di politica del lavoro. Per il (vecchio
e nuovo) centrodestra in sostanza la flessibili-
tà del lavoro è un bene in sé, mentre ogni vin-
colo in materia di assunzioni e di licenziamen-
to costituisce un limite allo sviluppo dell’occu-
pazione. Non a caso fu il governo Berlusconi a
realizzare nel 2001 la prima liberalizzazione
dei contratti a termine, a tentare di abolire
l’art.18 dello Statuto dei lavoratori restauran-
do la monetizzazione dei licenziamenti ingiu-
stificati, e poi a introdurre la pletora dei con-
tratti atipici e precari che ha infestato la legi-
slazione del lavoro nell’ultimo decennio, fino
a lasciare in eredità un intervento di legge che
autorizza la contrattazione aziendale e territo-
riale a introdurre deroghe indiscriminate alle
disposizioni di legge e dei contratti nazionali
di lavoro (art.8 della legge n.148 del 2011). Do-
po oltre dieci anni i risultati di questa politica
sono sotto gli occhi di tutti: dualismi e fram-
mentazioni del mercato del lavoro si sono ag-

gravati, la disoccupazione, specie giovanile, di-
laga, salari e redditi da lavoro sono stati ulte-
riormente depressi, la produttività declina.
Colpa della crisi e delle politiche europee del
rigore, si dirà. Certo. Ma colpa anche delle po-
litiche nazionali dominate fin qui da un mix di
protoliberismo a senso unico, da un lato, e di
corporativismo dall’altro.

È qui che occorre davvero «cambiare ver-
so», per usare una espressione cara al presi-
dente del consiglio. E il verso giusto è quello
secondo cui la flessibilità che serve è quella
regolata, non quella indiscriminata; quella
che è utile a chi cerca lavoro per praticare pri-
me forme di inserimento o reinserimento nel
mercato del lavoro, non quella che chiude nel
ghetto della precarietà senza ritorno; quella
di cui le imprese hanno bisogno per affronta-
re fasi di incertezza e di variabilità del ciclo
produttivo, non quella che sostituisce il lavoro
stabile con un lavoro fluttuante sottoposto al
continuo ricatto occupazionale e alla compres-
sione dei trattamenti retributivi e normativi.
In conclusione, quella che spinge le imprese a
impegnarsi sul versante della innovazione e
della qualità dei processi produttivi, e non a
cercare margini di competitività sul versante
basso della svalutazione del lavoro. Per que-
sto il lavoro temporaneo, a partire dai contrat-
ti a termine, deve costare di più del lavoro sta-

bile, almeno del 10%, come ha detto giusta-
mente il ministro Poletti; per questo va disbo-
scata la giungla dei tanti contratti atipici e pre-
cari, vanno rafforzati e consolidati robusti in-
centivi alla conversione dei contratti a termi-
ne, e può essere introdotto un nuovo contrat-
to di inserimento in cui le «tutele progressive»
siano costruite come un percorso mirato alla
stabilizzazione dei rapporti di lavoro e non co-
me un ennesimo modo di aggirare la tutela
contro i licenziamenti ingiustificati.

Sono questi alcuni dei contenuti principali
del disegno di legge delega (cosiddetto job
act). Nelle prossime settimane si vedrà quale
«verso» reale prenderà la costruzione di quel
provvedimento. Se in direzione di quella ideo-
logia «di destra» presente nella composita
maggioranza di governo, risultata fin qui pre-
valente nella formulazione originaria del de-
creto lavoro e solo parzialmente corretta da-
gli emendamenti introdotti in commissione.
Oppure in direzione di quel moderno riformi-
smo laburista che considera essenziale, per fa-
re uscire il paese dalla crisi, il ripristino di prin-
cipi fondamentali di equità e uguaglianza, e
che è prevalso invece nelle misure introdotte
in tema di detassazione dei redditi da lavoro e
di fissazione di tetti massimi alle retribuzioni
dei manager pubblici in coerenza con l’aurea
«formula Olivetti».

Laproposta

Rendiamo sicuri
i viaggi dei profughi

Luigi
Manconi

LSEGUEDALLA PRIMA
Giusi Nicolini, sul Corriere della Sera di ieri ha
sottolineato la necessità dell'apertura di un
«canale umanitario in Siria» coordinato dall'
Europa.

Angelino Alfano lo scorso 16 aprile, ha det-
to che a far venire in Europa «migliaia e mi-
gliaia di disperati è la voglia di libertà». E ha
precisato che si tratta in larghissima maggio-
ranza di «esseri umani che fuggono dalle guer-
re, da conflitti etnici e religiosi e hanno diritto
alla protezione umanitaria». Attaccato dai le-
ghisti, prima, e da Forza Italia, poi, per i costi
dell'operazione Mare Nostrum, Alfano ha ri-
sposto così: «quell’attività ha salvato 19 mila
vite umane e noi non baratteremo mai un pun-
to percentuale alle elezioni con 19 mila morti».
Per una volta sono d'accordo con il ministro
dell'Interno e, a sostegno di quella posizione,
aggiungo un dato.

Il tasso di crescita demografica dell’Africa è
molte volte quello italiano: e le proiezioni con-
fermano che tra un paio di decenni la popola-
zione di quel continente supererà di circa un
miliardo di individui la popolazione europea.
Dunque, non si può ignorare l’esistenza di im-
ponenti flussi provenienti dall’Africa e non si

può impedire - tantomeno con le motovedette
e con i muri lungo i confini - che parte di essi si
indirizzino verso l’Europa. La sola strategia in-
telligente e razionale è quella che parte da una
presa d'atto: i movimenti da un continente
all’altro e da un territorio all'altro sono in cor-
so da sempre e sono destinati a continuare.
Dunque, più che ostacolati, quei movimenti
vanno gestiti e governati. Non è un compito
che spetta solo all’Italia, ovviamente, ma
dev’essere un progetto europeo in cui viene
riconosciuto il ruolo cruciale che si trovano a
svolgere il nostro e gli altri Paesi dell’Europa
mediterranea: e ciò vale soprattutto quando si
prende in considerazione quella componente
dell'immigrazione che raggiunge l'Italia via
mare. Il nostro Paese ha circa 7500 km di co-
sta e rappresenta il primo punto di approdo
per chi proviene dall'Africa. Ma non solo. Ol-
tre a quanti arrivano sui barconi, molti giungo-
no attraverso percorsi altrettanto pericolosi:
nascosti sotto i camion che si imbarcano in
Grecia e in Turchia, approdano nei principali
porti italiani, come Venezia e Ancona. Anche
qui, seppure in percentuale inferiore, arriva-
no persone provenienti dalla Siria, dall'Eri-
trea e dalla Somalia. Finora l'Italia non si è
dimostrata in grado di gestire autonomamen-
te questo fenomeno ed ecco perché è necessa-
rio e urgente che l'intera materia sia condivisa
dall'Unione europea nel suo complesso. Più
precisamente, è possibile elaborare un vero e
proprio piano di «ammissione umanitaria», at-
traverso l'istituzione di presidi dell'Unione eu-
ropea nei Paesi di partenza e di transito per
accogliere le richieste di asilo e di protezione
umanitaria. È un'idea indubbiamente ardua
da realizzare, ma la sola capace di ridurre le
cifre crudeli della tragica contabilità dei morti
nel Mediterraneo. Negli ultimi vent'anni, infat-
ti, ogni giorno hanno perso la vita mediamen-
te 6-7 fuggiaschi che cercavano di raggiunge-
re il continente europeo. Sono stime per difet-

to fatte da organizzazioni internazionali e asso-
ciazioni per i diritti umani, da cui si deve parti-
re per la pianificazione di politiche drastica-
mente diverse. L'avvio del semestre europeo a
guida italiana può consentire di operare attra-
verso un'intesa più stretta - c'è da augurarselo
- con tutti i Paesi del continente. E il primo
passo dovrebbe essere l'attuazione di un piano
basato su un fondamentale dispositivo: se il
principale attentato all'incolumità dei richie-
denti asilo è rappresentato da quei viaggi ille-
gali nel Mediterraneo, dobbiamo fare in modo
che quel tragitto possa realizzarsi in condizio-
ni di sicurezza.

Si deve puntare sull'anticipazione delle pro-
cedure di richiesta e consentire a uomini, don-
ne e bambini che cercano un’opportunità di
vita nel nostro continente, di chiedere all'Ita-
lia e alle altre nazioni europee una forma di
protezione già nei Paesi dove si concentrano i
flussi. Si tratta di anticipare geograficamente
il momento della formulazione della domanda
di tutela e di ricorrere a un piano di reinsedia-
mento - come già si fa per i profughi siriani - e
di concessione della protezione. Tutto ciò dev'
essere fatto per evitare quella maledetta tra-
versata e quindi nei Paesi della sponda sud del
Mediterraneo: Tunisia, Egitto, Giordania, Li-
bano, Algeria, Marocco e, se ve ne sono le con-
dizioni, Libia. Tale procedura si dovrebbe at-
tuare con il coinvolgimento della rete delle am-
basciate e dei consolati degli Stati Membri, ol-
tre che con le organizzazioni internazionali.
Una volta riconosciuta la sussistenza delle con-
dizioni per la protezione, l’Unione europea de-
finirà le quote di accoglienza per ciascuno Sta-
to membro. Un viaggio sicuro, dunque, dal pre-
sidio internazionale al Paese di destinazione,
quest'ultimo individuato anche considerando
l'eventuale presenza di familiari. È un proget-
to difficilissimo da realizzare ma, a ben vede-
re, ha più probabilità di riuscita di quante ne
abbia la cupa utopia dell'Europa-fortezza.

SEGUEDALLAPRIMA
Il declino di Berlusconi e la crisi di Forza Italia rendo-
no oggi il centrodestra il polo più debole del tripolari-
smo italiano. Per il partito di Alfano quello di maggio
sarà l’esordio elettorale ed è prevedibile che faccia di
tutto per intercettare la diaspora berlusconiana.
L’obiettivo è piantare radici nel sistema politico, di-
mostrare quella consistenza che Berlusconi quotidia-
namente nega e che lo stesso Renzi riconosce solo a
intermittenza. Il rapporto privilegiato sulle riforme
istituzionali, finora costruito dal premier con Berlu-
sconi, è un macigno sulle spalle di Alfano e dei suoi
perché ne accentua il senso di subalternità, di margi-
nalità.

Questa legislatura, a cui Renzi ha deciso di dare
una nuova missione mettendosi alla guida di un go-
verno pienamente «politico» (benché fondato su una
maggioranza anomala), consegnerà comunque alla
prossima un sistema politico modificato. E i conti con
questo centrodestra in trasformazione il Pd dovrà far-
li. Nell’azione di governo, ma anche, forse soprattut-
to, con le riforme elettorali e istituzionali. Oggi Renzi
sembra disporre di una forza politica e comunicativa
in grado di superare i limiti numerici del Pd in Parla-
mento. Ma, se la legislatura dovesse davvero prose-
guire, è ragionevole immaginare che altri scontri, co-
me quello sul decreto Poletti, si ripeteranno. E maga-
ri, in stagioni e contesti diversi, potrebbero assumere
una drammaticità anche maggiore, alzando la posta
alla sopravvivenza stessa della strana maggioranza.

Certo, in una politica che accorcia sempre più i pro-
pri orizzonti temporali, si fa persino fatica a pensare
al dopo-europee. Le elezioni di maggio sono impor-
tantissime. Dal risultato del Pd - e dal distacco con i
partiti collegati al Ppe - potrebbe dipendere l’equili-
brio complessivo dell’Europarlamento, l’eventuale
primato del Pse e dunque la presidenza Schulz della
Commissione. Il risultato di Grillo potrebbe aggrava-
re ulteriormente la sconfitta di Berlusconi: quale esi-
to avrà la crisi della destra se l’intero polo dovesse
classificarsi al terzo posto? In ogni caso da quelle par-
ti ci saranno cambiamenti profondi, che non riguar-
deranno solo i suoi attori.

Nell’autunno 2013 il Nuovo centrodestra di Alfano
ha inferto a Berlusconi una sconfitta politica durissi-
ma. Enrico Letta ha valorizzato quell’atto di rottura,
proponendolo come fondativo di una nuova competi-
zione politica. Matteo Renzi sbaglierebbe ad archi-
viarlo, preferendo comunque Berlusconi come inter-
locutore della destra. Naturalmente, non tocca alla
sinistra decidere l’assetto dei suoi avversari. Nè è pos-
sibile prevedere oggi l’evoluzione politica del partito
di Alfano (che intanto ha stretto un’alleanza elettora-
le con l’Udc di Casini). Anche l’esito finale del decreto
Poletti dirà qualcosa di importante sul grado di com-
patibilità, nella transizione, tra il centrosinistra e il
centrodestra di governo.

Ma nel tripolarismo italiano c’è comunque un’in-
terdipendenza tra le forze politiche. E questa riguar-
da anzitutto la progettazione del nuovo sistema che
le riforme stanno delineando. In questo senso il Pd
non è solo spettatore di ciò che accade in casa altrui
(come non è immune dalle interferenze degli altri
due poli). Sbaglierebbe il Pd a schiacciare di nuovo
Alfano su Forza Italia. Sbaglierebbe a negargli pregiu-
dizialmente quello spazio di autonomia che Berlusco-
ni considera per sé un pericolo. Vedremo alle euro-
pee se Ncd otterrà una base di consensi minima per
poter ripartire. Vedremo come evolveranno i conte-
nuti programmatici di un centrodestra che intende
superare Berlusconi. Ma ciò che il Pd deve assoluta-
mente fare è rompere lo schema delle «coalizioni
coatte», che dal Porcellumsembra trasferito tale e qua-
le nell’Italicum. Non è un caso che questa sia una delle
condizioni poste da Berlusconi a Renzi. La coalizione
coatta è quella che costringe, già al primo turno, tutti
i partiti e i partitini (comprese le liste-civetta) di
un’area a riunirsi sotto la stessa bandiera e a sotto-
mettersi al leader più forte. Se questa regola verrà
confermata, Alfano diventerà sempre più un alleato
di governo inaffidabile: perché dovrà prestare più at-
tenzione ai diktat di Forza Italia che non alla ricerca
di un compromesso nella maggioranza.

Cambiare l’Italicum è peraltro salutare per il siste-
ma. I partiti possono benissimo presentarsi da soli al
primo turno, sottoponendosi alle medesime regole
sullo sbarramento (senza favoritismi incostituziona-
li), e poi comporre le coalizioni davanti agli elettori
nel ballottaggio. Così l’autonomia dei partiti, dei gran-
di e dei medi, diventerebbe una protezione rispetto
alle alleanze infedeli e ai trasformismi che hanno infe-
stato la seconda Repubblica. Il governo Renzi godreb-
be di maggiore forza e trasparenza nei rapporti politi-
ci. Ma ora tutti attendono i risultati delle elezioni eu-
ropee.

Il commento

Ma sul lavoro il governo cambia verso?
Luigi
Mariucci

L’analisi

I conti da fare
con il centrodestra

Claudio
Sardo
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Goffredo
Bettini

L’analisi

La lezione di Borgna
e la politica da innovare

● NEI GIORNI SCORSI SI È APERTA A ROMA
LAMOSTRASUPIERPAOLOPASOLINI,CU-

RATADALMIOFRATERNOamico Gianni Bor-
gna, scomparso di recente. Un grande di-
rigente della sinistra. Un intellettuale,
uno scrittore, un vulcano di idee.

Una testa geniale e un cuore da bambi-
no. Ho pensato a lui ogni giorno da quan-
do non c’è più, e ancor più lo faccio in
questi giorni, da candidato alle elezioni
europee e pensando a lui mi chiedo, cosa
significhi veramente essere nuovi. Dov’è
il vero confine tra il vecchio e il nuovo.

La risposta, alla fine, è semplice. Bor-
gna, con i suoi sessantacinque anni, è sta-
to fino agli ultimi giorni della sua vita
una sorta di concreto visionario. Produ-
ceva, ideava, sognava, curiosava, legge-
va, si interessava ad ogni immagine e
suono. E si interessava alle persone. Bor-

gna era un innovatore. A ciclo continuo.
Anche nello stile. Così lontano dalla fre-
nesia dell’incarico. Tutto sommato vive-
va serenamente l’enorme distacco tra le
sue capacità e gli incarichi ottenuti con
la politica.

Dio solo sa quanto ha fatto bene Renzi
a svecchiare la politica italiana. E quan-
to fa bene ad insospettirsi verso tutto il
vecchio che si vuole trasformare in nuo-
vo. Con il suo nome, con la sua faccia,
con il suo coraggio.

Gianni non c’è più. Ma era vivo, ed è
vivo con ciò che ci ha lasciato.

Mentre, come avrebbe detto Freud,
c’è un grande senso di morte, di istinto
di morte, in un ceto politico giovane e
vecchio, che si consuma e consuma l’Ita-
lia, nella coazione a ripetere sempre le
stesse pratiche in una sorta di godimen-
to autistico, estenuante ed insensato. Po-
tere, correnti senza principi, indifferen-
za per la vita reale, discorsi poveri, assil-
lanti, ripetitivi su alleanze, patti, accor-
di, e ancora accordi, tradimenti e trasfor-
mismi.

Un mondo artificiale che non interes-
sa più nessuna persona normale. E forse
non riempie neppure l’animo di chi ne è
protagonista. Così ci siamo persi più di
mezza Italia tra astensionismo, Grillo e
la Lega. Mezza Italia si è distaccata dalla
Repubblica. Anche perché noi non abbia-
mo dato abbastanza l’esempio, per esse-
re percepiti diversi dagli altri.

E non abbiamo detto abbastanza che

l’innovazione, come insegnano tutte le
grandi avanguardie artistiche, è sempre
innovazione della tradizione. Altrimenti
diventa arbitrario, furbesco, svolazzan-
te, sberleffo postmoderno. Nuovo fuori.
Inconsistente, fragile, transitorio e vuo-
to dentro.

Dopo le dimissioni di Veltroni, dopo
aver contribuito a fondare il Pd e averlo
coordinato negli anni iniziali, ho preferi-
to tornare a scrivere e a occuparmi delle
mie attività culturali. Non credo agli uo-
mini per tutte le stagioni. E si può essere
utili, e perfino decisivi, anche solo con il
pensiero.

La mia candidatura è in continuità
con questo sentimento. È propositiva,
unitaria. Non vuole essere la conta per
correnti interne che non ho. Per pesare
di più rispetto a Marino o Zingaretti. Per
salire o scendere da treni in corsa. Per
accoppiarmi o scoppiarmi con qualcuno.

Ho sostenuto e sostengo Renzi con ve-
ra convinzione. In tempi non facili per
lui, ho detto che sarebbe stato un delitto
politico logorarlo, perché è la sola carta
in Italia per riaccendere una speranza. E
ora vedo che questo lo pensano tanti ita-
liani che non hanno mai votato centro
sinistra.

Però io rimango Goffredo Bettini. Con
la mia storia e le mie idee. Con i miei
grandi limiti, ma con la mia libertà che è
la sola che posso offrire alla mia comuni-
tà politica e al leader che oggi con ener-
gia e coraggio la sta conducendo.

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

● TEMPO FA ABBIAMO SCRITTO UN PICCO-
LO LIBRO DEDICATO INTERAMENTE

ALL’ABORTO FARMACOLOGICO (Flamigni e
Melega, Ru486, Non tutte le streghe sono
state bruciate, L’Asino d’oro, Roma
2010), per contestare una voce altrettan-
to ricorrente quanto falsa e basata su in-
formazioni ricavate dalle pagine scientifi-
che di Topolino, secondo la quale inter-
rompere le gravidanze con metodi farma-
cologici ( in particolare usando le com-
presse di mifepristone e di prostaglandi-
ne in associazione) era responsabile di
una importante mortalità materna, certa-
mente più elevata (cose del tutto incon-
trollabili si inventavano un drammatico
«dieci volte tanto») di quella attribuibile
agli interventi chirurgici.

In quei tempi la polemica era così acce-
sa che avevamo avuto la sensazione che
qualcuno, ad ogni notizia di una compli-
cazione da farmaci, gioisse. Scrivemmo
nel nostro libro che non era vero, che la
letteratura metteva i due tipi di interven-
to sullo stesso piano per tutto ciò che ha a
che fare con le complicazioni, che non
era giusto e non era civile diffondere dati
chiaramente inventati per puro amor di
fede. Non è bastato, a distanza di qualche
anno, a causa del decesso di una donna
che aveva iniziato la procedura per abor-
tire con il metodo farmacologico, si torna
a parlare delle stesse cose, si pubblicano
le stesse menzogne, si torna a far sfoggio
di mala-fede.

Non vogliamo nemmeno affrontare
quello che dovrebbe essere il problema
più importante, il fatto cioè che la respon-
sabilità del mifepristone in questa morte
non è per nulla dimostrata, anzi. Siamo
invece tornati a controllare la bibliogra-
fia – non si sa mai - e non abbiamo trovato
novità di rilievo. Rispetto alla nostra or-
mai vecchia pubblicazione, nemmeno un
dato che ci consenta almeno di porci qual-
che dubbio: solo per fare un esempio, Up-

ToDate, che fa una revisione critica della
letteratura due volte all’anno, non ha pra-
ticamente cambiato un rigo. È morta una
donna, è vero, e ne siamo profondamente
addolorati: ma poche settimane prima –
e sempre in Italia - erano morte due don-
ne a seguito di un intervento chirurgico
(sempre eseguito per interrompere una
gravidanza) e nessuno di noi aveva credu-
to civile commentare quei decessi.

Ma al di là delle macabre classifiche di
morte bisogna sottolineare che la metodi-
ca farmacologica usata praticamente in
tutto il mondo, in alcuni casi fin dai primi
anni 90, provoca secondo statistiche che
ormai si basano su milioni di procedure,
un’incidenza di eventi avversi sovrappo-
nibile alla procedura chirurgica; viene ap-
prezzata dalle donne in misura pratica-
mente simile all’altra, ed è in definitiva
una maniera alternativa di abortire con
gli stessi vantaggi e svantaggi. È impor-
tante che le donne adeguatamente infor-
mate possano scegliere. In Gran Breta-
gna, Francia, Germania, Spagna, nei Pae-
si scandinavi, praticamente metà delle in-
terruzioni viene eseguita con il metodo
farmacologico, la Oms l’ha dichiarata far-
maco essenziale senza se e senza ma, non
ha mai, ripetiamo mai, confermato le
drammatiche asserzioni di chi ritiene
che tutta la legge 194 (definita creontea
da coloro che non amano la tragedia gre-
ca) debba essere cancellata dal nostro or-
dinamento e ha definito la Ru 486, con
particolare buon gusto, la «pillola mor-
te».

Abbiamo comunque chiesto delucida-
zioni ad alcuni esperti e in particolare a
Christian Fiala (christian.fiala@aon.at)
che ci ha inviato una grande quantità di
riferimenti bibliografici dai quali si evin-
ce quello che già sapevano: si muore di
aborto, una volta ogni 100.000 interven-
ti, quali che siano le tecniche; si muore
molto meno di aborto che di gravidanza
(il rischio per le gravide è 13 volte più ele-
vato), molto meno di aborto che di assun-
zione di Viagra (il rischio per gli equilibri-
sti del sesso è cinque volte più elevato, se
si calcola la mortalità tenendo conto del
numero di prescrizioni); la somministra-
zione di un farmaco è una opzione, non è
la soluzione finale del problema, e le scel-

te vanno precedute da una completa e
corretta informazione, che renda possibi-
le e responsabile l’autonomia. Abbiamo
deciso di non entrare in modo più detta-
gliato nella letteratura, ma se qualcuno
lo chiederà potremo mandargli i dati bi-
bliografici che abbiamo ricevuto e un cer-
to numero di pubblicazioni.

A noi basta così, anche se ci piacereb-
be che gli influenti esponenti del mondo
cattolico che continuano a mentire su
questi temi si rendessero conto di com-
portarsi in modo disonesto e irresponsa-
bile, anche se il fatto che siano relegati a
scrivere sui giornali meno importanti del
Vaticano li dovrebbe ormai far considera-
re esclusi dalle discussioni con le persone
perbene.

Ci piacerebbe anche che investissimo
tutti di più nella prevenzione delle gravi-
danze non desiderate, una cosa che al
mondo cattolico non va bene perché si-
gnifica educazione sessuale e contracce-
zione. Abbiamo letto recentemente che
l’opinione di questo stesso mondo cattoli-
co (non certo quella del Magistero) nei
confronti delle interruzioni volontarie
della gravidanza si è completamente mo-
dificata, in Italia e nel mondo, a riprova
del fatto che quel famoso «scisma som-
merso» del quale scriveva Pietro Prini
molti anni or sono, è finalmente uscito
dalle acque; abbiamo seguito una discus-
sione molto civile che ha coinvolto soprat-
tutto i cattolici delle comunità di base,
che hanno esaminato con grande corag-
gio il problema della dottrina e della pos-
sibilità che le modificazioni della morale
di senso comune possa modificarla.

Siamo sempre stati convinti che la nor-
ma etica si forma e si modifica proprio
per i mutamenti di questa morale, che è
molto sensibile alle intuizioni dei vantag-
gi che derivano dalla scienza e dalle cono-
scenze possibili, vantaggi che debbono
necessariamente riguardare i nostri fra-
telli più sfortunati, e che è molto più ric-
ca di compassione di quanto il complica-
to e scettico mondo delle religioni possa
immaginare. Ci piacerebbe che le perso-
ne religiose che hanno voglia di discutere
con noi ci rispondessero proprio su que-
sto: può la compassione modificare la dot-
trina?

● INUNPAESECHESIRISPETTI,SULPIANOINTERNAZIONALE,
ECHESARISPETTARSI,LADISCUSSIONESUQUALEmodel-

lo di difesa è cosa troppo seria e delicata per essere ridot-
ta a una sorta di suk o un misero gioco di bussolotti. Un
discorso che bene si attaglia alla questione-F35. Novan-
ta, no 45, piano «A», piano «B». Si danno i numeri, in una
narrazione di piani «segreti», in attesa però, di un «Libro
Bianco», cioè trasparente, a cui ha più volte fatto riferi-
mento la ministra della Difesa, Roberta Pinotti. Una cosa
è certa: l’ammodernamento della nostra flotta aerea non
è una invenzione del sistema militare-industriale. È una
necessità oggettiva per un Paese che non considera il ne-
cessario «dimagrimento» delle spese militari come un pri-
mo passo per lo smantellamento delle proprie forze ar-
mate. La riduzione del numero degli F35 acquistati
dall’Italia è nelle cose. Già lo scorso anno, l’Unità aveva
fatto il numero di 50-45 rispetto ai 131 iniziali, scesi poi a
90. Ma anche il numero di 45 sarebbe troppo alto, ovvero
insufficiente, se non si legasse questa acquisizione alla
domanda più semplice, ma che attende ancora una rispo-
sta credibile ed esauriente: a cosa devono servire questi
caccia? A quale idea di difesa funzionale, a quali priorità
di politica estera? Razionalizzare è bene, ma senza mai
dimenticare che lo strumento militare, adeguatamente
calibrato, è comunque parte di una politica estera che,
come fu il caso del Libano e della missione Unifil, per
essere credibile a volte ha bisogno anche di forze (arma-
te) in campo. Funzionali a un disegno politico, certo, ma
in campo.

Ridefinire il «programma F-35 Joint Strike Fighter»
non significa disarmare l’Italia, né relegarla ad un ruolo
marginale nello scenario internazionale. Contenere ulte-
riormente il numero di caccia F-35 da acquistare nei pros-
simi anni, non vuol dire chiamarsi fuori, tout court, da un
programma condiviso con altri Paesi alleati, Usa in pri-
mis, che resta comunque strategico per l’Italia. Ridimen-
sionare questa spesa miliardaria non solo è in sintonia
con tempi di contenimento di bilancio, ma può servire
per delineare con più nettezza e meno velleitarismi, un
modello di difesa più consono a un Paese come il nostro.
Non è solo questione di risparmiare in una situazione di
crisi. La sfida è un’altra e ben più ambiziosa: tagliare per
rendere più efficiente, funzionale, produttivo il nostro
sistema di Difesa. Ciò porta con sé la necessità di aprire
un tavolo con i nostri partner internazionali e riflettere,
in quell’ambito, se quel programma ha davvero un futuro
e se sì, quale. E un confronto aperto, senza pregiudiziali
ideologiche, va sviluppato anche all’interno, coinvolgen-
do non solo gli addetti ai lavori, in divisa e non, ma anche
i settori più avvertiti dell’arcipelago pacifista. Sui caccia-
bombardieri F35 «è lecito immaginare che si può ripensa-
re, si può ridurre, si può rivedere: a sostenerlo (16 Marzo)
è stata la stessa ministra della Difesa, a SkyTg24, ospite di
Maria Latella, aggiungendo, però, che prima di tagliare o
ridurre «bisogna chiedersi: vogliamo un’aeronautica?
Dobbiamo chiederci che tipo di difesa vogliamo, quale
tipo di protezione ci può servire. C’è un impegno assunto
dal governo, aspettiamo la fine dell’indagine conoscitiva
per prendere una decisione». Il «Libro Bianco», nelle in-
tenzioni di Pinotti, dovrebbe servire a distinguere spese
(spesso sinonimo di sprechi) e investimenti, con la consa-
pevolezza che «abbiamo bisogno di capire le minacce, i
rischi e le risposte da dare». Un impegno di elaborazione
a cui l’arcipelago pacifista intende far propria. E non da
oggi. «Da tempo - aveva detto recentemente a l’Unità
Francesco Vignarca, coordinatore della Rete italiana per
il disarmo - lavoriamo sull’impianto generale della no-
stra Difesa e non solo sulle singole situazioni (che siano
acquisti sistemi d’arma come gli F35 o temi e campagne
legate all’export militare). Anche a noi dunque interessa
che ci sia una discussione approfondita su cosa voglia
dire oggi difesa per il nostro Paese. Sono stati invece la
“politica” ed il ministero della Difesa a non volere se non
sporadiche situazioni di confronto, negli ultimi anni, cer-
cando anzi di andare a sminuire la portata della nostra
grande competenza». È tempo che questo confronto si
riapra ed entri nel merito dell’insieme delle spese e dei
programmi di ammodernamento delle nostre forze arma-
te. Ricordando che quanto a spesa, l’Italia, è la decima
potenza militare al mondo su 153 Paesi monitorati. Spen-
diamo, in termini complessivi, per l’apparato militare più
dell’India, del Brasile, del Canada, d’Israele (dati dello
Stockholm International Peace Research Institute, Si-
pri). La sfida è conciliare riduzione di spesa e maggiore
funzionalità. Il dibattito è aperto. Sugli F35. E non solo.

COMUNITÀ
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Aborto farmacologico, fermiamo le bugie
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L’INIZIATIVA

Il teatro come rifugio
A Perugia un laboratorio aperto ai migranti
chechiedonoasilo.Echetrovanocultura

«MI PIACE RICORDAREGRAMSCI ANCHE NELLE SUE
RIFLESSIONI SUL TEATRO PERCHÉ IN ESSO EGLI VE-
DEVAUNAFUNZIONECULTURALE EMORALE, e co-
me scrive Edoardo Sanguineti “una concreta
esperienza sociale incarnata in parola e in ge-
sto attraverso il corpo presente dell’attore in
un atto di comunicazione che è dotato di una
sua piena responsabilità ideologica e civile,
con una sua assoluta rilevanza, finalmente, po-
litica». In esso egli vedeva uno strumento per
arricchire «la coscienza dell’io». Ma l’arricchi-
mento derivava anche dall’acquisizione di
«una fisionomia culturale cosmopolita» in un
teatro che doveva sprovincializzarsi e euro-
peizzarsi.

Anche HumanBeings, laboratorio teatrale in-
terculturale, ha le stesse finalità, ma ampliate
a livello internazionale, considerati gli inevita-
bili sviluppi della società dalle parole di Gram-
sci ad oggi. Sorto nel 1994 ad opera di Danilo
Cremonte e con il sostegno di Regione Um-
bria, Comune di Perugia e Università per stra-
nieri, HumanBeings, (che significa letteralmen-
te «esseri umani», ma che si deve intendere
anche come «essere umani») è un luogo di in-
contro tra persone con esperienze di vita e cul-
ture diverse provenienti da ogni parte del
mondo; da qualche anno è frequentato anche
da molti profughi che vi hanno trovano un luo-
go protetto, un “rifugio”. «Non si trattava

dell’ennesima offerta creata ad hoc per richie-
denti asilo, chiusa e separata, ma di un luogo in
cui potersi confrontare alla pari con gli altri (ita-
liani e stranieri non nella loro condizione): esse-
ri umani tra esseri umani, accomunati da tante
simili curiosità e paure, pur con un retroterra e
delle aspettative molto diverse».

Il tutto è mostrato in un film-documentario,
ancora inedito, intitolato Teatro Rifugio, di Ga-
briele Anastasio e Danilo Cremonte. I protago-
nisti sono proprio alcuni rifugiati e sans pa-
piers, e attraverso i loro racconti e i loro sguar-
di si comprende il senso profondo del laborato-
rio. Non si incontra quel pietismo con il quale di
solito sono trattati, quasi ghettizzati e di certo
mortificati nella loro condizione di esuli in atte-
sa di documenti. Ma si capisce che «Sono perso-
ne belle, curiose, che vogliono vivere una vita
migliore, che vogliono dare di più». Nel docu-
mentario si mette in evidenza il loro aspetto più
gioioso, più creativo, nonostante un passato
drammatico.

Danilo Cremonte il loro maestro, attore e re-
gista, guida il laboratorio: forma prima le basi
«tutti devono trovarsi a proprio agio», perché
vuole che superino la paura e acquistino il piace-
re di stare davanti agli altri. Poi fa emergere il
cuore del laboratorio: l’improvvisazione, che è
sempre una forma di auto-narrazione. «Lo
sguardo di uno straniero è uno sguardo spiaz-
zante, un punto di vista straniante, in grado di
svelare quello che spesso non siamo più capaci
di vedere, ed è quello che cerchiamo sempre

facendo teatro».
Dalle improvvisazioni nasce il materiale con

cui si costruisce lo spettacolo, che non va visto
come la finalità del laboratorio, ma ne fa parte,
è uno dei momenti di esso. Si valorizzano le dif-
ferenze a partire dalle potenzialità espressive
di ogni singolo partecipante, in un'occasione di
incontro con l'altro. E per far comprendere a
pieno il suo percorso, Cremonte cita una frase
dello scrittore Édouard Glissant «Vivere signifi-
ca errare da un’isola all’altra, ognuna delle qua-
li diventa un po’ la nostra patria. La verità uma-
na non è quella dell’assoluto, bensì quella della
relazione». Il teatro è un luogo di incontro, di
osservazione, nasce per guardarsi, per cono-
scersi, ed è pure un luogo di evasione, di fanta-
sia; mescola realtà e desiderio: «e il laboratorio
– segue il maestro - è come un Kontakthof ( «luo-
go di contatti/contattificio), proprio come lo
spettacolo dell’amata Pina Bausch». «Bisogna
risvegliare la nostra sensibilità assopita, che
vuol dire aguzzare i sensi, cosa che gli stranieri
conoscono bene, perché sono allenati a stare in
allerta in un Paese che non è il loro. E a teatro è
così, bisogna avere le antenne e saper reagire,
senza pensare troppo, sennò non si ottiene il
vero. L’obiettivo è cercare questa verità in un
gioco di finzione». Poi dopo vengono le differen-
ze culturali, le tradizioni del passato. Non è im-
portante capire le parole, sono suoni, emozioni,
ma quando è rilevante il concetto si trova il mo-
do di tradurlo in lingue diverse anche con una
«sperimentazione e commistione di diversi lin-
guaggi».

Cremonte preferisce non catalogare il suo la-
boratorio teatrale, «le catalogazioni impoveri-
scono quello che è stato e che può essere il tea-
tro. Human Beings è qualcosa che sta al confine
fra il teatro e le altre diverse forme artistiche» .

Quello che risulta chiaro, almeno per chi è
spettatore, è che se HumanBeings è un laborato-
rio interculturale, se gli allievi non sono attori
professionisti, se Cremonte basa tutto sull’im-
provvisazione su cui poi creare i testi per lo spet-
tacolo, chi li guarda e li ascolta percepisce e
comprende quella importanza politica che vole-
va Gramsci, quella responsabilità ideologica e
civile che proviene dalla loro potenza di inter-
scambio culturale con quel «minimo comun de-
nominatore che è l’essere umano».

Sichiama«HumanBeings»
edèunprogettonato
nel 1994pervolontà
diDaniloCremonte
Unluogodi incontro
edi tuteladeipiùdeboli
chemettealcentro
anchedellospettacolo
l’umanitàdeiprotagonisti
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LIBERITUTTI

NICOLETTA BIDOIA, POETESSA TREVIGIANA, DÀ AL-
LE STAMPE UN LIBRETTO PARTICOLARISSIMO, CHE
ESPLORA IN MODO INSOLITO l’universo della ma-
lattia mentale. In Vivi.UltimenotiziediLucianoD.
(pagg. 136, euro 13, Edizioni La Gru) prima
opera in prosa dopo tre libri di poesie, l’autri-
ce narra dei suoi incontri con Luciano, ricove-
rato trent’anni in manicomio e poi ospite del-
la casa di riposo in cui la scrittrice lavora.
Con leggerezza il testo ci conduce nel mondo
immaginato dal protagonista, che si crede il
Messia: compie miracoli, corregge le Sacre
Scritture, nomina i santi e le madonne. Ma
più di tutto emerge l’umanità di una persona
vittima di istituzioni che per lungo tempo
hanno saputo rispondere al disagio mentale
solo con metodi repressivi e spersonalizzan-
ti. Il libro di Bidoia restituisce voce ad un uo-
mo che per molti anni è stato costretto a tace-
re.
Com’ènata l’ideadi un libro comequesto?
«Mi premeva raccontare la storia di un invisi-
bile. Una storia minima, perché non fa grandi
cose. Ma una persona per lungo tempo emar-
ginata, che si era data questo compito altissi-
mo per salvarsi dal dolore. Aveva bisogno di
ridefinire il mondo, visto che il manicomio
l’aveva devastato. Si era quindi creato questo
spazio immaginario, di cui era padrone, in
cui rivestiva il ruolo più alto. Si era dato valo-
re proprio perché l’istituzione manicomiale
gliel’aveva azzerato».
Lavostra era un’amicizia singolare.
«Ci siamo affezionati piano piano. Sono stata
io per prima ad accoglierlo e a lui faceva pia-
cere essere ascoltato. Ma io ero davvero incu-
riosita dal suo mondo, perché il delirio non è

solo un’espressione della malattia, esprime
un senso. Prima di essere un matto lui era un
uomo. E per raggiungerlo dovevo mettere
tra parentesi la sua pazzia, ma anche le mie
certezze. E prendere sul serio le cose che di-
ceva».
Haavutoqualchemodelloletterarioperscrivere
«Vivi»?
«Adoro Kurt Vonnegut e anni fa lessi un suo
libro bellissimo, Comica finale, un romanzo
esteso ma anche quello scansionato da prose
brevi. In quel libro c’era una tristezza enor-
me ma affrontata sempre con un tocco lieve,
con ironia e umorismo. Poi c’è un altro libret-
to che ho letto dopo aver cominciato questo
lavoro, La signora nel furgone di Alan Bennett.
Parla di una matta, vera, che si era insediata
nel suo giardino con una roulotte. Quindici
anni narrati in pochissime pagine, ecceziona-
le. Questo testo mi ha rassicurato, mi son det-
ta che ero sulla strada giusta…»
Lucianoèstatounavittima lacuiunicacolpaera
lamalattia mentale.
«Esatto. Alla società danno fastidio i matti,
bisogna in qualche modo relegarli, nascon-
derli, perché ricordano a tutti noi le nostre
debolezze. Vengono rimossi perché rappre-
sentano la contraddizione ad una norma che
ci siamo dati. Il matto contraddice questa nor-
ma, sconfina. La norma rassicura noi cosid-
detti ‘normali’ e quindi i matti vanno separa-
ti. A lungo sono stati i perfetti capri espiatori,
espiavano per la nostra tranquillità».
Tuttaviaèunpersonaggiomoltopositivo,cheha
trovato ilmodo di reagirea tuttoquel male.
«Aveva vissuto l’inverno, ma ha costruito un
suo mondo nei minimi particolari. Ce l’ha mes-
sa tutta per salvarsi dal dolore, per non lasciar-
sene sopraffare. È una forma di resistenza. La
malattia era espressione del suo dolore, e il do-
lore ha sempre senso. Parla anche alle nostre
fragilità, alle nostre paure. Basaglia diceva che
il disturbo psichico è sempre in agguato. Basta
poco, una paura che si fa immensa, un abbando-
no, una malattia. Noi sentiamo questo rischio,
ma non lo diciamo. Ecco perché li nascondeva-
mo i matti, e tuttora preferiamo dimenticarce-
ne. Ci ricordano la fatica che facciamo per go-
vernare questa fragilità».

L'OMOFOBIAÈ «UNA DELLEFORMEPIÙ DIF-
FUSE E PRATICATE DI BARBARIE», PAROLA
DIVARGASLLOSA.Il giorno di Pasqua sul-
le colonne del quotidiano spagnolo El
Pais il premio Nobel per la letteratura
ha pubblicato un articolo in difesa dei
diritti degli omosessuali schierandosi
apertamente a favore del disegno di leg-
ge sulle unioni civili presentato in Perù
dal deputato Carlos Bruce anche con il
sostegno di Amnesty international, il mi-
nistero della Giustizia e le Nazioni Uni-
te. Le sue parole sono ancora più illumi-
nanti se rapportate alla situazione italia-
na che ci vede ormai da anni in una con-
dizione di stallo. E sono proprio le paro-
le dello scrittore a darci la misura di
quanto sia importante un'operazione
culturale che stani e neutralizzi l'omofo-
bia da affiancare al varo di leggi eque.
Se il testo venisse approvato, e ci sono
buone possibilità, «il Perù – scrive Var-
gas Llosa - sarebbe il sesto paese in Ame-
rica Latina e il sessantunesimo in tutto
il mondo a riconoscere giuridicamente
il diritto degli omosessuali di vivere co-
me una coppia. Se si compirà questo
passo, che è importante quanto liberar-
si della dittatura e del terrorismo, il Pe-
rù inizierà a dare sollievo a molti milioni
di peruviani che nel corso della sua sto-
ria sono stati ridicolizzati e diffamati
perché gay, imprigionati, spogliati dei
loro diritti più elementari, allontanati
dai posti di lavoro, discriminati, mole-
stati nella vita professionale e privata,
bollati come esseri anormali e degenera-
ti». Lo scrittore sa bene che una legge
non ha il potere di azzerare i pregiudizi
ma può costituire per l'opinione comu-
ne una prova tangibile dell'uguaglianza
tra etero e omosessuali: «Un'unione civi-
le è, ovviamente, solo un primo passo
per sollevare le minoranze sessuali dal-
le discriminazioni e dalle molestie di cui
restano vittime. Ma sarà più facile com-
battere il pregiudizio e l'ignoranza che
supportano l'omofobia quando i comu-
ni cittadini vedranno che le coppie gay e
le unioni civili non alterano per nulla la
vita degli altri». Non è la prima volta che
Vargas Llosa scende in campo contro

l'omofobia. Quando in Cile venne sevi-
ziato e ucciso Daniel Zamudio perché
gay e l'iter della legge antidiscriminazio-
ne subì un’ accelerazione, le lucide paro-
le dello scrittore misero in luce l'insicu-
rezza che ognuno vive relativamente al-
la sessualità capace di diventare odio e
aggressività nei confronti delle cosiddet-
te minoranze. «Siamo stati educati da
tempi immemorabili nella peregrina
idea che c’è un’ortodossia sessuale dalla
quale si distaccano i pervertiti, i pazzi e i
malati, e abbiamo trasmesso queste
aberranti sciocchezze ai nostri figli, ni-
poti e pronipoti, sostenuti dai dogmi del-
la religione, dai codici morali e dai costu-
mi tradizionali – scriveva Vargas Llosa
nel bellissimo articolo «La caccia ai
gay» - . Abbiamo paura del sesso e ci è
difficile accettare che in questo terreno
incerto ci sono orientamenti diversi e va-
rianti che devono essere accolti come
manifestazioni della ricca diversità uma-
na. In quest’aspetto della condizione di
uomini e donne anche la libertà deve re-
gnare, permettendo che, nella vita ses-
suale, ognuno scelga il proprio compor-
tamento e la propria vocazione senz’al-
tra limitazione che il rispetto e il benes-
sere del prossimo». Il giorno di Pasqua
con lo spirito di chi mette la libertà al
primo posto, lo scrittore ha sottolineato
che «la libertà sessuale, la libertà politi-
ca e la libertà culturale garantiscono la
coesistenza pacifica di idee, valori e co-
stumi». E mentre in Perù a contrastare
il disegno di legge si sono posizionate le
gerarchie ecclesiastiche il premio No-
bel continua a guardare a Papa France-
sco e ai messaggi di accoglienza e rispet-
to espressi nei confronti delle persone
omosessuali, «le dichiarazioni e le inizia-
tive del nuovo pontefice sembravano
presagire profonde riforme all'interno
della Chiesa al fine di integrarla nella
vita e nella cultura del nostro tempo»,
riforme che ancora non si sono concre-
tizzate. Lo scrittore auspica che la legge
per la quale migliaia di giovani e di adul-
ti stanno manifestando nelle strade di
Lima venga approvata e che la società
peruviana possa così cominciare a esse-
re «sbarbarizzata». E noi con lui, pen-
sando all'Italia, ci chiediamo quando il
nostro paese, scosso dalle sentenze dei
giudici ma non in grado ancora di far
tesoro di tali sussulti, si allontanerà dal-
la barbarie dell'omofobia. Quando an-
che da noi un disegno di legge troverà la
forza di imporsi e un Vargas Llosa spen-
derà inestimabili parole in suo favore.

Rose gialle, farfalle
gialle, fiocchi gialli sul

bavero per celebrare anche in
Colombia l’addio a Gabriel
Garcia Márquez. Dopo il
bagno di folla a Città del
Messico, la cerimonia si è
svolta in forma privata
Le ceneri dello scrittore
saranno suddivise tra Messico
dove ha vissuto, e Aracataca
dov’era nato 87 anni fa.

IlNobelVargasLlosa:
«L’omofobia?
Una forma di barbarie»

Storiaminima
diun invisibile
Una poetessaesplora il tema
dellamalattiamentale

MARCODEVIDI

delia.vaccarello@tiscali.it

Ilgrandescrittore
sischieraapertamente
indifesadegli
omosessuali
edelleunionicivili
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NicolettaBidoiasicimenta
conlaprosapernarrare
ladurastoriadiUmberto
pazientepsichiatrico
diventato«unamico»

DELIAVACCARELLO

Colombia, l’addio
privato a «Gabo»
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Unromanzostoricoche
intreccia levicendedel fisico
italianoe i risultatidei suoi
esperimentidi trasmissioni
senzafilocon le indagini
fattedaScotlandYard
sull’omicidiodiunacantante

IL ROMANZO STORICO NON È CERTO UNA SCOPERTA
DEI NOSTRI GIORNI. INUTILE SCOMODARE I VARI
ALEXANDRE DUMAS, ROBERT LOUIS STEVENSON E
ALESSANDRO MANZONI PER CONFERMARLO. Da sem-
pre, rivisitare momenti più o meno intriganti della
storia attraverso la forma del romanzo rappresenta
una scelta di sicuro affidamento. Negli ultimi decen-
ni, però, ad accostarsi sempre più verso il romanzo
storico sono stati autori di thriller o, comunque,
scrittori interessati ad affidare le proprie trame fo-
sche e la propria passione per la suspense alle vicen-
de del passato, soprattutto a periodi storici di gran-
de presa emotiva e suggestione umana. Molti noiri-
sti americani e inglesi apertamente ringraziano il
successo de Ilnomedellarosadi Umberto Eco, capace
di sancire la centralità del genere e di sdoganarne
l’appartenenza alla letteratura di serie A. Certo,
quando Umberto Eco scrisse il suo primo, fortunato
romanzo, forse non lo fece con l’intenzione di creare
un vero noir né di ricostruire realmente un periodo
storico. Ma le vie della narrativa, si sa, sono infinite.

Da quel 1980, di acqua sotto i ponti ne è passata
tanta e, soprattutto all’estero, quasi tutti i più noti
narratori di genere si sono cimentati con il romanzo
storico. Anne Perry ha avuto grande successo con i
suoinoir di ambientazione vittoriana.Joe R. Lansda-
le racconta quasi tutte le sue vicende non legate alla
saga di Hap e Leonard nei giorni della Grande De-
pressione. James Lee Burke ha con ottimi risultati
scritto un bel romanzo ambientato nei giorni dell’as-
sedio di Fort Alamo. Lo stesso Jeffery Deaver, mae-
stro indiscusso della suspense, ha provato a raccon-
tare la sua classica trama dal passo forsennato, che
si dipana nell’arco di un paio di giorni, nella Berlino
delle Olimpiadi. L’accoglienza che i lettori hanno ri-
servatoa Ilgiardinodellebelveha spinto l’autore ameri-
cano a desistere, malgrado lo consideri il suo mi-
glior lavoro. E Il giardino delle bestie è il titolo quasi
identico dell’ottimo primo romanzo che Erik Lar-
son abbia pubblicato in Italia, dalla pressoché identi-
ca ambientazione. Ora, i lettori italiani possono tor-
nare ad assaporare il suo stile sobrio e la sua lucida
capacità narrativa con il romanzo GuglielmoMarconi
el’omicidio diCoraCrippen. È l’avvincente ritratto del
fisico italiano alle prese con il sogno di realizzare le
sue trasmissioni senza filo e poi di rompere l’isola-
mento delle navi impegnate in navigazioni in mare
aperto, sogno spesso osteggiato dalla comunità
scientifica britannica. Ma è in quella fatidica estate
del 1910 che Scotland Yard ritrova il cadavere di Co-
ra Crippen, seducente e bizzosa cantante, giovane
moglie del dottor Crippen, sparito nel nulla, scate-
nando una caccia all’uomo che avrà eco planetaria e
chesi incrocerà con i destini delle scoperte di Marco-
ni.

Abbiamo chiesto a Erik Larson di spiegarci me-
glio la sua passione per la storia.
Che cosa le ha fatto pensare di potere mettere in
collegamento la travagliata vicenda di Guglielmo
Marconie il caso Crippen?
«Il collegamento l’ho scoperto per caso. Ero a co-
noscenza del caso Crippen. Anzi, mia madre, che
ogni tanto scriveva dei romanzi noir, mi parlò di
lui quando io avevo tredici anni. Ricordo esatta-
mente dove mi trovavo quando me lo disse: in
cucina, a casa mia, a Freeport, Long Island, New
York. Nel collegamento con Marconi mi ci sono
imbattuto mentre esploravo l’argomento delle
trasmissioni senza fili in vista di un possibile libro
ed è stato lì che sono venuto a sapere del rocambo-
lesco tentativo di fuga di Crippen dall’Inghilterra
e di come il mondo lo seguì via radio. A quel pun-
to, ho capito che avrei dovuto tentare di scrivere
la storia della vita di quei due uomini».

Cos’èche rendecosì intrigante il caso Crippen?
«A parte il fatto che era un assassino, mi ha intri-
gato il fatto che Crippen sembrasse un ragazzo a
modo, oppresso da una moglie asfissiante. Ma a
colpirmi profondamente sono state l’indagine
dell’ispettore Dew e la caccia al di là dell’Atlanti-
co. È soprattutto per questo che ho deciso di scri-
vere il libro. La vicenda era davvero carismatica».
Marconi è italiano, ma la sua biografia non è molto
conosciuta. Quali sono i tratti della sua personalità
edella sua vitache l’hanno intrigatatanto?
«Aveva quel tipo di personalità che oggi ci risulta
familiare in quanto propria di certa gente del
mondo della tecnologia: l’incapacità di esprimere
emozioni e di interpretare certi segnali prove-
nienti dalla società. È solo una congettura, ma
direi che Marconi aveva una personalità che oggi
verrebbe classificata come una forma piuttosto
grave di sindrome di Asperger. Quello che di lui
mi è parso davvero interessante è la sua ossessio-

ne assoluta per le comunicazioni transatlantiche
che intendeva realizzare, senza disporre di vere
teorie o ricerche scientifiche a sostegno della sua
convinzione di potercela fare».
Neisuoiromanzi,leifanumerosecitazioni.Perché?
«Per prima cosa, non considero realmente i miei
libri dei romanzi. I romanzi, per lo meno secondo
la definizione americana, sono opere di fantasia.
È importantissimo capire che i miei libri non so-
no per niente frutto della fantasia. Non c’è nulla
di inventato. Per esempio, tutto quello che compa-
re virgolettato proviene da qualche documento
storico, che si tratti di un memoir, di un diario o di
qualche altro scritto. Certi dettagli della storia
avente per protagonisti Crippen e Marconi po-
trebbero sembrare strani, ma sono tutti veri».
Anchene «Ilgiardinodelle bestie», il suo romanzo
precedente,appareunasortadifemmefatale.Èun
omaggioa questaclassica figuradel noir?
«Una pura coincidenza. Ancora una volta, le mie
opere non sono di fantasia. Nel caso de Il giardino
dellebestie, il punto di partenza è stato una doman-
da: come deve essere stato vivere a Berlino
nell’anno successivo alla salita al potere di Hitler?
A quel punto, mi sono messo a cercare i personag-
gi giusti e mi sono casualmente imbattuto in Mar-
tha Dod, la spregiudicata figlia dell’ambasciatore
statunitense in Germania. Era perfetta! Un insie-
me interessantissimo di ingenuità e sofisticazio-
ne, oltre che una donna molto sexy».
Scriveràmaiuna storiaambientatanel presente?
«Mi piace scrivere del passato. Adoro il lavoro di
ricerca e adoro tentare di raccontare vicende ve-
re, storiche in un modo che i lettori trovino avvin-
cente, per ridare vita al passato. Inoltre, i libri che
parlano del passato tendono ad avere una vita più
lunga. Non perdono la loro rilevanza con la stessa
rapidità con cui la perdono i libri ambientati nel
presente. Per cui, penso proprio che seguiterò a
scrivere del passato».

ParoladiLarson
«Faccio diventare Guglielmo Marconi
protagonistadiunveronoir»
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EL’OMICIDIO
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ErikLarson
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GuglielmoMarconi
inuna fotod’archivio
Sotto, lo scrittoreErik Larson
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LABUONANOTIZIA:LESTROKEUNIT,OVVEROLEUNITÀ
DI EMERGENZA PER L’ICTUS, FUNZIONANO. Lo dimo-
stra una recente analisi condotta dalla Cochrane
collaboration (http://www.thecochranelibrary.
com), un’iniziativa internazionale nata proprio
per valutare l’efficacia degli interventi sanitari.
Gli autori hanno preso in esame 28 diversi studi
che mettevano a confronto i pazienti colpiti da
ictus ricoverati in unità specializzate con i pazien-
ti, sempre colpiti da ictus, ma curati in altre strut-
ture. Risultato: il trattamento nell’unità per l’ic-
tus riduce il rischio di mortalità dei pazienti e au-
menta la loro probabilità di riguadagnare autono-
mia e di ritornare a casa in tempi brevi.

La cattiva notizia: in Italia servirebbero, secon-
do una stima fatta dal Ministero della Salute, una
unità ictus ogni 200.000 abitanti, ovvero circa
300 strutture. Ce ne sono 168. Due terzi delle qua-
li si trovano nel Centro Nord, ovvero dalla Tosca-
na in su. Nel Lazio, in particolare, ce ne dovrebbe-
ro essere almeno 15 e ce ne sono 6.

L’ictus cerebrale è una malattia diffusa: nel
mondo colpisce 15 milioni di persone, è la terza
causa di morte e la prima di invalidità. Nel nostro
Paese, secondo stime di qualche anno fa, si verifi-
cano circa 200.000 casi l’anno, l’80-85% dei qua-
li di ictus ischemico (quando l’arteria si ostruisce)
e il restante di ictus emorragico (quando l’arteria
si rompe). Non solo, ma circa 930.000 italiani si
portano dietro le conseguenze invalidanti di que-
sta malattia. Eppure, l’ictus si può prevenire e,
quando si manifesta, si può curare se, però, l’in-
tervento è tempestivo. Proprio per far passare
queste due importanti informazioni, l’associazio-
ne Alice Italia Onlus ha dedicato il mese di aprile
alla prevenzione dell’ictus cerebrale.

«Noi medici identifichiamo alcuni fattori di ri-
schio per l’ictus – spiega Danilo Toni, direttore
dell’Unità di Trattamento Neurovascolare del Po-
liclinico Umberto I di Roma - il primo dei quali è
l’età. Il che non significa che l’ictus colpisce solo
gli anziani: si calcola che i cittadini con meno di
50 anni ogni anno sono colpiti da ictus con un’in-
cidenza superiore rispetto alla sclerosi multipla,
una malattia che si manifesta solo in giovane età.
Altri fattori di rischio, sia per ictus ischemico che
emorragico, sono ipertensione, fibrillazione atria-
le, diabete, fumo, colesterolo, sedentarietà, disor-

dini alimentari, alcol. Nei giovani, oltre ad aneuri-
smi, malformazioni arterovenose ed altre patolo-
gie, c’è anche l’utilizzo di droghe vasoattive, co-
me cocaina e extasy che possono provocare spa-
smo delle arterie. Evitando fattori di rischio, con-
trollandosi, conducendo una vita più sana, si può
ridurre l’incidenza del rischio». L’ictus, dunque,
si può prevenire.

Tuttavia, il rischio, si sa, non si può eliminare
del tutto. E così, nonostante i migliori stili di vita,
l’ictus colpisce ancora, ma anche in questo caso si
può fare qualcosa. «La prima condizione – prose-
gue Toni - è il ricovero tempestivo, possibilmente
in una unità cerebrovascolare o unità ictus. Lì, se
il paziente arriva entro 4 ore dall’inizio dei sinto-
mi, si può vedere se può essere sottoposto a un
intervento di trombolisi intravenosa, ovvero si
inietta un farmaco che scioglie il trombo che ha
chiuso l’arteria». È un intervento importante che,
spiegano ad Alice, consente a un terzo delle perso-
ne colpite di rientrare rapidamente a casa, guari-
te. «Purtroppo non può essere praticato a tutti,
ma il 25-30% di chi arriva nei tempi giusti alla
Stroke unit vi può accedere. Tutti gli altri, nelle
unità specializzate, vengono comunque sottopo-
sti a trattamenti che ne stabilizzano le condizioni
con una diminuzione delle complicazioni». Dun-
que, «ai primi sintomi che possono insospettire,
come un’improvvisa difficoltà a parlare o a muo-
vere una metà del corpo o a vedere con un occhio
o un improvviso e violentissimo mal di testa, biso-
gna andare il più rapidamente possibile in ospeda-
le e, possibilmente, in un ospedale dotato di unità
ictus». Sul sito di Alice (http://www.aliceitalia.
org/) si trova l’elenco delle unità presenti nelle
città italiane. Fa un po’ piangere la distribuzione,
sintomo del fatto che l’equità, in fatto di salute, in
Italia non c’è. In tempi di crisi che si può fare?
«Eppure – conclude Toni – anche senza spendere
di più, si potrebbe con un lavoro complesso di
riallocazione delle risorse e di tagli di sprechi e di
eccessi...». Ma questa è già politica.

#GlobalSelfie
per il Pianeta

IlLiricodiCagliari
riparteda«Norma»

LUCA DELFRA

Alla Nasa stanno
arrivando migliaia di

autoscatti da tutto il mondo
per celebrare la Giornata
della Terra. L’iniziativa del
«global selfie» lanciata su tutti
i social network è stata ideata
proprio dall’agenzia spaziale
americana per realizzare una
sorta di gigantesca immagine
che racconti il mondo e i
cittadini che lo abitano

CULTURE

CAMBIODIMARCIAALTEATROLIRICODICA-
GLIARI: domani si inaugura la stagio-
ne con Norma, una nuova produzio-
ne per la regia di Stephen Medcalf e
sul podio Julian Kovatchev, poi nel
corso dell’anno Il flauto magico, Tu-
randot, Tosca, La traviata, Gli stivaletti
di Pëtr Il'ic Cajkovskij, autore anche
del unico titolo di balletto, Lo schiac-

cianoci. È evidente dalla scelta di tito-
li molto popolari la volontà «di ripor-
tare la gente a teatro e di avvicinare
i giovani all’opera». Sono parole di
Mauro Meli che è tornato sovrinten-
dente al Lirico di Cagliari, teatro
che aveva lanciato alla fine degli an-
ni ’90 portandolo tra i primi in Ita-
lia. Questa stagione può essere con-
siderata una specie di numero zero,
dal momento che Meli è stato nomi-

nato a Cagliari alla fine di gennaio e
il tempo a disposizione era pochissi-
mo.

Tuttavia è facile identificare alcu-
ne linee guida della programmazio-
ne. Da una parte affidare le nuove
produzioni a registi e scenografi con-
temporanei, come Medcalf per Nor-
ma, o per Pier Francesco Maestrini
affiancato per le scenografie da uno
scultore come Pinuccio Sciola al suo
debutto teatrale per Turandot, dove
spicca anche la direzione musicale
di Roberto Abbado. Dall’altra recu-

perare allestimenti di particolare fa-
scino da altri teatri: è il caso del Flau-
to magico realizzato da Roberto An-
dò per il Regio di Torino e il Massi-
mo di Palermo e Latraviatadel Deut-
sche Oper am Rhein dei fratelli
Herrmann, gettando anche uno
sguardo alla tradizione italiana con
la ripresa della Tosca per la regia di
Alberto Fassini e pescando dal re-
pertorio del Lirico di Cagliari, come
è il caso di Stivaletti.

«I tempi sono cambiati - aggiunge
Meli - e bisogna confrontarsi con mi-
nori finanziamenti, ma la linea resta
la stessa: il prossimo anno ci sarà
modo di lavorare su opere più ricer-
cate del Novecento e perfino con-
temporanee», vale a dire quei titoli
che a suo tempo avevano reso cele-
bre il Lirico di Cagliari per le sue
scelte fuori dal repertorio più battu-

to, come anche per la capacità di sa-
perle realizzare con allestimenti af-
fascinanti.

Conquistare pubblico dovrebbe
essere una priorità per ogni teatro,
ed è interessante notare come il Liri-
co abbia optato per una politica non
remissiva, puntando sulle recite per
le scuole, aumentando le serate in
abbonamento e scommettendo an-
che sul turismo. Infatti per la Turan-
dot in programmazione la prossima
estate, le repliche saranno addirittu-
ra 15, di cui 8 per turisti. 15 recite di
un’opera possono anche apparire
un rischio, ma preso nell’ottica di vo-
ler comunque garantire al proprio
pubblico la possibilità di andare a
teatro. Nel nostro paese in molti ca-
si - troppi - le stagioni d’opera, so-
prattutto nei mesi caldi, sono pensa-
te ad appannaggio dei villeggianti.

CRISTIANAPULCINELLI

. ..
Circa200milacasi l’anno
l’80-85%deiquali
per ischemiae il restante
peremorragia

Elezione
diretta
delColle?
Una sciagura

TOCCO&RITOCCO

BRUNO GRAVAGNUOLO

AlicenelPaese
dell’ictus
Aprile, mese della prevenzione
Ecco i fattoridi rischio
SichiamanoStrokeUnitesonounitàdiemergenza
per intervenireaiprimisintomi. In Italiaperòscarseggiano
mentre lamalattiaè la terzacausadimortetra lapopolazione

...
Coinvolti instagione
registicontemporanei
eallestimenti fascinosi
dialtri teatri

Titolipopolariper riportare lagenteateatro:
ecco laricettadelsovrintendenteMauroMeli

● PRESIDENZIALISMO,LO SPETTRO
TORNAADAGGIRARSI. Che ci

piaccia meno è così. Alla vigilia del
governo del Presidente (Politico?
Semitecnico? Di scopo?) si impenna
il borsino dell’elezione diretta del
Quirinale, da sempre cavallo di
battaglia della destra, nel segno del
populismo e della personalizzazione
della politica. Ieri l’altro lo ha
elogiato anche Renzi su Repubblica,
che lo sente come un vestito su
misura, vista la sua «grinta» e la sua
idea «americana» di Pd. Benché poi
citi il semipresidenzialismo francese,
che prevede doppio turno sul
Presidente, sfasato da quello per la
Camera. Immaginatevelo Italia, col
conflitto tra assemblee elettive e
Colle plebiscitato! Un’istituzione che
diventerebbe trofeo di una parte
contro l’altra, liquidando centralità
di parlamento e corpi intermedi,
incluso quel che resta dei partiti. E
sarebbe una sciagura, in tempi di
immortalità di Berlusconi e nuovi
demagoghi. Meno male che fin qui
non è passato, e non abbiamo
dovuto deglutire «premierati» e
«sindaci d’Italia» (vagheggiati anche
a sinistra). Che al pari del
semipresidenzialismo avrebbero
consegnato un immenso potere al
Cavaliere... Ma la malapianta
ritorna, sulle macerie della divisione
del Paese, dell’antipolitica e del
collasso del Pd. Realtà drammatica
questa che è il vero epicentro
dell’involuzione ormai persino
antropologica del paese (le
aggressioni ai politici e il grillismo di
piazza e di «governo» lo
testimoniano). Certo non si può
liquidare in poche righe una
questione tanto amara e
drammatica. Ma una cosa va detta:
è implosa una identità. O meglio,
una non-identità. Una
forza-coacervo fin qui senza
baricentro preciso, fatto cioè di
interessi e valori chiari (partito del
lavoro o di «cittadini»?). E che si è
barcamenata tra agenda Monti da
«correggere» e timido ascolto della
rivolta, provocata da rigore,
corruttela, sprechi e liberismo
finanziario. È qui che abbiamo «non
vinto» le elezioni. Tutto il resto, a
quel punto, era scritto. Tradimenti
inclusi.
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Hascrittodecineedecine
di libri suiBaronetti
conunapprocciodastorico
contemporaneo.Soloper
«TuneIn»,primapartedi
unamonumentaleopera in
trevolumi,ha impiegato
bendieciannidi lavoro

Lewisohn, ilquinto
«fab»diLiverpool
Èilbiografocheconosce lastoria
deiBeatlesmegliodeiBeatlesstessi

«SAPPIAMOTUTTOQUELCHEC'ÈDASAPERESUIBEA-
TLES, PERCIÒ COS'ALTRO POTREBBE ESSERE MAI
SCRITTO?La gente dice sempre questa cosa, e io
non sono affatto d'accordo». Sulla Home Page
del sito web di Mark Lewisohn campeggia que-
sta scritta. Se ad incapparci, immagino fortuita-
mente, fosse un pubblico di non Beatlesiani, o
anche di fans «leggeri» dei 4 di Liverpool, la fra-
se avrebbe poco senso, scarsa attrattiva e fareb-
be pensare a... non so, non appartengo a quelle
categorie. Per noialtri irriducibili, adepti del
Grande Culto dei Fabs, quella è un'affermazione
diamantifera. Nel senso che contiene al suo in-
terno innumerevoli sfaccettature, ognuna pre-
ziosissima e piena di luce. E sono raggi fatti di
notizie inedite, sottotesti, versioni alternative
(di canzoni e avvenimenti) che, sebbene difficile
da comprendere, niente hanno a che fare con la
morbosità. Nessuno come i Beatles e la storia da
loro raccontata, almeno per quelli come noi, rap-
presenta il punto nodale e nevralgico della cultu-
ra moderna, da dove tutto parte (o almeno mol-
tissimo!) e tutto va a confluire. Ma questo non è
e certamente non vuole essere un altro articolo
sui quattro ragazzi che sconvolsero il mondo,
sebbene la tentazione sia sempre in agguato.

Benché l'argomento sia decisamente Beatle-re-
lated, in queste righe l'intenzione primaria è quel-
la di riflettere sulla figura di quel signore prima
citato, e scoprire quante cose ci potrebbero ri-
guardare e, ancor di più magari, interessare. Per
non curarci, questa volta, delle avvertenze per
questa o l'altra categoria, è d'uopo iniziare da
alcuni cenni biografici, della serie: chi ne sa, ne
sa di più, e chi non ne sa potrà accontentarsi di
questi per capire corpo e anima dell'articolo.

Mark è nato nel 1958 a Londra, e ha una fac-
cia simpatica. Anche questo aiuta, come sappia-
mo, ma di certo non è questa la qualità che l'ha
portato a riuscire in uno degli obiettivi più ambi-
ti della società odierna. Andiamo velocemente
avanti. Dopo aver lavorato in vari uffici, approda
alla rivista Music Week, per poi, nell'83, tentare il
grande salto come scrittore/ricercatore/storico,
nel tentativo di trasformare la sua eterna passio-
ne per i Beatles in professione. Chi vuole, può
bypassare la parola Beatles, e restare focalizzato
sull'equazione passione=professione. Sogno di
molti, sogno di tutti. Ma c'è di mezzo il mare.

Andiamo al punto; i libri di Lewisohn merite-
rebbero, ognuno, una disamina/critica/recensio-
ne accurata, tanto sono ricchi, appassionanti e
precisi. Nominata – con ingiusta velocità, ma è
questione di spazi ed argomenti – una biografia
di grande successo su Benny Hill (sì, proprio lui,
ed è veramente rivelatrice) dal titolo Funny,Pecu-
liar, occupiamoci della topica che più ci interes-
sa. Tra i libri di Mark ci sono – e quelli che non
nomineremo, lo possiamo assicurare, sono dei
side projects brillanti, magari in collaborazione
con altro autore, ma comunque divertenti e illu-
minanti - TheBeatlesLive!,TheBeatlesRecordingSes-
sions, The complete Beatles Chronicle (i fans italiani,
naturalmente, sanno di cosa parliamo: Lagrande
storia dei Beatles, Otto anni ad Abbey Road (sic!),
etc.). In una parola: bibbia. Il perché, crediamo,
è presto spiegato. Basti dire che dopo gli esordi,
il lavoro dell'autore, già allora così brillante, lo
porta dritto ad un invito da parte della parte in
causa. Mark ha la possibilità di ascoltare tutte le
registrazioni dei Beatles ad Abbey Road. Colla-
bora al fianco di Sir George Martin, poi, a tutti
gli aspetti del monumentale, grandioso progetto
Anthology di fine anni '90, insieme ai tre Beatles
superstiti (ed il quarto virtuale). Lavora fino al
2002 (anno in cui finiscono le pubblicazioni) a
ClubSandwich, il giornale di Paul e Linda McCart-
ney. Wow.

Certi di non dover tradurre ai devoti Beatle-
fans l'emozione del trovarsi faccia a faccia con i
propri miti, suggeriamo agli altri – che lo avran-
no già operato, in gran parte – un lieve sposta-
mento di ottica, secondo la propria, inguaribile
passione. Che so, amate la pittura? Ne discutete
a cena con Pablo Picasso. Niente di più e, soprat-
tutto, niente di meno.

Alla fine del 2013 esce Tune In, prima parte di
una monumentale biografia dei Fab 4 in tre volu-
mi, All These Years. Il contratto per tale lavoro è
stato firmato da Lewisohn poco meno di dieci
anni prima. Questo per darvi un'idea di quale
possa essere l'impegno di questo professionista
e, anche, del «quando» potrete avere il cofanetto
completo: di certo non sarà domani. Ma sarà ec-
cezionale, nel senso più stretto del termine. Una
biografia dei Beatles, un'altra, oggi. E, per giun-
ta, questo primo volume, di oltre mille pagine, si
chiude nel 1962, praticamente nel momento in
cui la parabola più sconvolgente della musica

dei nostri tempi ha appena accennato il suo po-
tenziale. Difficile, per tutti, non ripensare all'af-
fermazione con la quale abbiamo aperto. Sappia-
mo tutto quel che c'è da sapere sui Beatles. Erro-
re. Quelle che seguono non vogliono essere ri-
ghe di recensione su questa uscita dell'autore
quanto, casomai, sull'intera sua produzione. Il
che, se ce lo permettete, è una riflessione sull'uo-
mo che è dietro lo scrittore.

Nei libri di Mark c'è la precisione inappuntabi-
le di un ricercatore storico di alta categoria; tavo-
le di riferimento sul cambio temporale di valuta,
schemi preziosi a comprendere sincronicamen-

te gli argomenti, specchietti, date e correzioni di
informazioni date in precedenza dalla... storia.
Tutto ciò è encomiabile, e di certo costituisce
uno scheletro dei volumi dalle ossa incredibil-
mente forti. Questo appartiene al talento e alla
caratura del professionista. Ma poi, e soprattut-
to, c'è la carne e il sangue. Mai come in questo
lavoro biografico questo autore unico sa comuni-
carci le emozioni, gli scoramenti, gli scontri di
adolescenti determinati eppure inconsapevoli.
Ma, si faccia attenzione, tutto ciò tenendo a ba-
da il fan che alberga in lui, ogni tentazione all'
agiografia, ogni ruffianeria inutile. Si tratta piut-
tosto di un invisibile viaggiatore del tempo, che
sa trasportare anche il lettore sul sedile di un
autobus in compagnia di tre giovanotti in ciuffo
e giacche di pelle che attraversano la città alla
ricerca dell'uomo che potrà loro insegnare l'ac-
cordo di si minore settima. Noi siamo lì, accanto
a loro. Si riesce quasi a sentire l'odore della bril-
lantina. Dei sedili consumati dai lavoratori di Li-
verpool. Le vibrazioni dell'eccitazione.

Quante domande vorremmo fare a questo au-
tore straordinario. All'uomo che ha rischiato, in-
seguendo la propria passione, e non è inciampa-
to nel sogno, ma l'ha costruito. Quanto di positi-
vo, quanta ispirazione e quante curiosità sono
disseminate nella vita, professionale e privata di
Mark Lewisohn. L'uomo che conosceva la storia
dei Beatles meglio dei Beatles stessi.

CULTURE

Gliespertidisemantica
studiano iRollingStones

Igiovanissimi Beatles
neiprimianni Sessanta
SottoMark Lewisohn

LUIGIABRAMO
MUSICISTAESCRITTORE

IT’S ONLYROCK’N’ROLL

IRollingStonescompionocinquant'anni: Expert
System, leader in tecnologiasemantica,ha
analizzato i testi dellecanzoni delgruppo
nglese(344brani, dagli esordiai giorninostri)
per tracciare comeè cambiatonel corso degli
anni l'usodelle parole. In cimaalla lista delle
parolepiù ricorrentici sono i verbi che in
generalesembrano trasmettere un sensodi
concretezzamaanchedi dinamismoe
cambiamento:be (3887),do(1066),get (788),
have(678),can (631),go(629), say(370),know
(333)e want (318). Perquantoriguarda gli
aggettivi,quellipossessivi sono i piùpresenti;
seguonopoi aggettivi comeright (usato 151
volte),hard (102),pretty(97).

...
Testi ricchissimidinotizie
escritti conpassione
pertenerealto ilmorale
degliadeptidelculto

...
L’autoreha iniziatocome
giornalistadel«MusicWeek»
perpoi finireallacorte
diLindaePaulMcCartney
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TV

SCELTOPERVOI

ILFILMDI OGGI

06.30 TG1.
Informazione

06.40 CCISS  Viaggiare 
Informati. Informazione

06.45 Unomattina.
Magazine

10.00 Unomattina Storie Vere.
Magazine

10.30 Unomattina Verde.
Magazine

11.25 Unomattina Magazine.
Magazine

12.00 La prova del cuoco.
Talent Show

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.10 Verdetto Finale. Show
15.20 La vita in diretta.

Magazine. Conduce
Paola Perego,
Franco Di Mare.

18.50 L’Eredità.
Gioco a quiz. Conduce
Fabrizio Frizzi.

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Affari Tuoi.
Game Show. Conduce
Flavio Insinna.

21.10 Carosello Reloaded.
Varietà

21.15 Il giorno in più.
Film Commedia. (2011) 
Regia di Massimo Venier. 
Con Fabio Volo, 
Isabella Ragonese, 
Pietro Ragusa, Jack Perry, 
Stefania Sandrelli, 
Roberto Citran, 
Luciana Littizzetto.

23.30 Porta a Porta.
Talk Show. Conduce 
Bruno Vespa.

01.05 TG1 Notte.
Informazione

01.40 Sottovoce.
Talk Show. Conduce 
Gigi Marzullo.

06.45 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

08.15 Due uomini e mezzo.
Serie TV

08.35 Desperate Housewives.
Serie TV

10.00 Tg2 - Insieme.
Rubrica

11.00 I Fatti Vostri.
Magazine. Conduce 
Giancarlo Magalli, 
Adriana Volpe, 
Marcello Cirillo.

13.00 Tg2 - Giorno.
Informazione

14.00 Detto fatto. Tutorial. 
Conduce Caterina Balivo.

16.15 Cold Case - Delitti 
irrisolti.
Serie TV

17.45 Tg2 - Flash L.I.S..
Informazione

17.50 Rai Tg Sport.
Sport

18.15 Tg2. Informazione
18.45 Squadra Speciale 

Cobra 11.
Serie TV

20.30 Tg2. Informazione
21.00 LOL :-).

Rubrica
21.10 The Voice of Italy.

Show.  Conduce 
Federico Russo, 
Valentina Correani.

23.55 Tg2. Informazione
00.10 Il Musichione.

Rubrica
01.20 Rai Parlamento 

Telegiornale.
Informazione

01.25 Hawaii Five-0.
Serie TV

02.20 Diritto di difesa.
Serie TV

04.00 Videocomic - Passerella 
di comici in tv.
Videoframmenti

07.00 Tg Regione - 
Buongiorno Italia. 
/ Buongiorno Regione.
Informazione

08.00 Agorà. Talk Show. 
Conduce Gerardo Greco.

10.00 Mi manda RaiTre.
Reportage

11.15 Elisir. Rubrica. Conduce 
Michele Mirabella.

12.00 TG3. Informazione
12.45 Pane quotidiano.

Rubrica
13.10 Rai Educational - Il 

tempo e la Storia.
Rubrica

14.00 Tg Regione. / TG3.
Informazione

15.10 Terra Nostra.
Serie TV

15.55 Aspettando Geo.
Documentario

16.40 Geo.
Documentario

19.00 TG3. / Tg Regione.
Informazione

20.00 Blob. Rubrica
20.10 Pane quotidiano.

Rubrica
20.35 Un posto al sole.

Serie TV
21.05 Chi l’ha visto?

Rubrica. Conduce
Federica Sciarelli.

23.15 Le storie di Chi l’ha 
visto? Reportage

00.00 Tg3 - Linea Notte.
Informazione

00.10 Tg Regione.
Informazione

01.05 Rai Educational-Crash
- contatto impatto 
convivenza. Educazione

02.05 Fuori Orario. Cose (mai) 
viste. Rubrica

02.10 Ciclismo: le “Classiche 
del Nord” Freccia 
Vallone. Sport

07.20 Miami Vice.
Serie TV

08.15 Hunter.
Serie TV

09.40 Carabinieri.
Serie TV

10.45 Ricette all’italiana.
Rubrica

11.30 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

12.00 Detective in corsia.
Serie TV

12.55 La signora in giallo.
Serie TV

14.00 Lo sportello di Forum.
Rubrica. Conduce
Barbara Palombelli.

15.30 Hamburg distretto 21.
Serie TV

16.34 Uomini e cobra.
Film Western. (1970) 
Regia di J. L. Mankiewciz. 
Con Barbara Rhoades.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.33 Meteo.it.
Informazione

19.35 Il Segreto.
Telenovelas

20.30 Tempesta d’amore.
Soap Opera

21.15 The legend of Zorro.
Film Avventura. (2005) 
Regia di Martin Campbell. 
Con Antonio Banderas, 
Catherine Zeta-Jones, 
Giovanna Zacarías.

23.50 Dentro la notizia.
Rubrica

01.32 Music Line - Speciale.
Rubrica

02.27 Ieri e oggi in tv special.
Rubrica

03.35 Media Shopping.
Shopping Tv

03.50 Music Line - Speciale.
Rubrica

04.40 Help. Gioco a quiz

07.54 Traffico. Informazione
07.56 Borse e monete.

Informazione
07.58 Meteo.it. Informazione
07.59 Tg5 - Mattina.

Informazione
08.45 Mattino cinque. Show. 

Conduce Federica Panicucci,
Federico Novella.

11.00 Forum. Rubrica. Conduce
Barbara Palombelli.

13.00 Tg5. Informazione
13.40 Beautiful.

Soap Opera
14.05 Grande Fratello.

Reality Show
14.10 Centovetrine. Soap Opera
14.44 Uomini e donne.

Talk Show. Conduce Maria 
De Filippi.

16.05 Grande Fratello.
Reality Show.

16.15 Il Segreto. Telenovelas
17.10 Pomeriggio cinque.

Talk Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.50 Avanti un altro!
Gioco a quiz

20.00 Tg5. Informazione
20.40 Striscia la notizia - La 

Voce dell’irruenza. Show
21.11 Il Segreto.

Telenovelas.
Con Leonor Martin,
Mario Martin, Alex Gadea,
Jonas Berami, Maria Bouzas, 
Sandra Cervera.

22.00 Il Segreto.
Telenovelas

23.30 Coco Avant Chanel - 
L’amore prima del mito.
Film Biografia. (2009) 
Regia di Anne Fontaine. 
Con Audrey Tautou.

01.31 Tg5 - Notte.
Informazione

01.50 Rassegna stampa.
Informazione

07.00 Friends.
Serie TV

07.30 Vecchi bastardi. Show
08.30 Urban Wild. Show
09.30 Come mi vorrei. Show
10.05 Dr. House - Medical 

division 6.
Serie TV

12.10 Cotto e Mangiato - Il 
menu del giorno.
Rubrica

12.25 Studio Aperto.
Informazione

13.02 Sport Mediaset.
Sport

13.40 Grande Fratello.
Reality Show

14.10 I Simpson.
Cartoni Animati

14.35 Dragon ball Saga.
Cartoni Animati

15.20 Vecchi bastardi. Show
16.15 Urban Wild. Show
17.15 Come mi vorrei. Show. 

Conduce Belen Rodriguez.
18.05 I Simpson.

Cartoni Animati
18.30 Studio Aperto.

Informazione
19.20 C.S.I. - Scena del crimine.

Serie TV
20.20 Champions League:

Real Madrid-Bayern 
Monaco.
Sport

23.00 Speciale Champions 
League.
Sport

23.55 Le Iene.
Show. Conduce 
Ilary Blasi, 
Teo Mammuccari, 
la Gialappàs.

01.30 Grande Fratello.
Reality Show

01.55 Sport Mediaset. Sport
02.20 Studio Aperto - La 

giornata. Informazione

06.55 Movie Flash. Rubrica
07.00 Omnibus - Rassegna 

Stampa.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

07.55 Omnibus.
Informazione

09.45 Coffee Break.
Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

11.10 Otto e mezzo (R).
Rubrica

11.50 L’aria che tira.
Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino.

13.30 Tg La7.
Informazione

14.00 Tg La7 Cronache.
Informazione

14.40 Le strade di San 
Francisco.
Serie TV

16.40 Il Commissario Cordier.
Serie TV

18.10 L’Ispettore Barnaby.
Serie TV

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 Otto e mezzo.
Rubrica

21.10 La gabbia.
Talk Show. Conduce 
Gianluigi Paragone.

00.00 Tg La7 Night Desk.
Informazione

01.10 Movie Flash. Rubrica
01.15 Otto e mezzo (R).

Rubrica
01.55 Coffee Break (R).

Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

03.10 Burn Up.
Film Drammatico. (2008) 
Regia di Omar Madha. 
Con Bradley Whitford.

04.45 Omnibus (R).
Informazione

21.00 Sky Cine News. Rubrica
21.10 Tutti contro tutti.

Film Commedia. (2013) 
Regia di R. Ravello.
Con R. Ravello, K. Smutniak, 
M. Giallini, S. Altieri.

22.50 Melissa P. Film Erotico, 
per adulti.  (2005) 
Regia di L. Guadagnino. 
Con M. Valverde, L. Ciampa.

00.35 Viva la libertà.
Film Drammatico. (2013) 
Regia di R. Andò. 
Con T. Servillo.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Ember - Il mistero della 
città di luce.
Film Avventura. (2008) 
Regia di G. Kenan. 
Con B. Murray, T. Robbins.

22.40 Mandie e il segreto dei 
Cherokee.
Film Avventura. (2010) 
Regia di J. Chapman. 
Con L. Johnson, H. Mills.

00.30 Fuga dal Natale.
Film Commedia. (2004) 
Regia di J. Roth. 
Con T. Allen, J. Lee Curtis.

21.00 Ti va di ballare?
Film Commedia. (2005) 
Regia di Liz Friedandler. 
Con A. Banderas, 
R. Brown, Y. DaCosta.

23.05 Chloe - Tra seduzione 
e inganno.
Film Thriller. (2009) 
Regia di A. Egoyan. 
Con J. Moore, L. Neeson

00.50 Colpi di fulmine.
Film Comico. (2012) 
Regia di Neri Parenti. 
Con C. De Sica, Lillo, Greg.

18.35 Ninjago. Cartoni Animati
19.00 Adventure Time.

Cartoni Animati
19.35 Lo straordinario mondo di 

Gumball. Cartoni Animati
21.15 The Regular Show.

Cartoni Animati
21.40 Adventure Time.

Cartoni Animati
22.05 The Regular Show.

Cartoni Animati
22.30 Lo straordinario mondo 

di Gumball.
Cartoni Animati

18.10 Fast n Loud. Documentario
19.05 World’s Top 5.

Documentario
20.00 Affari a quattro ruote.

Documentario
21.00 Marchio di fabbrica.

Documentario
22.55 La febbre dell’oro.

Documentario
23.50 Affari a quattro ruote

-On The Road. 
Documentario

00.50 Come è fatto.
Documentario

19.00 Switched at birth.
Serie TV

20.00 Dimmi quando.
Show. Conduce 
Diego Passoni.

22.00 Deejay chiama Italia 
- Edizione Serale.
Attualità

23.30 Alias. Serie TV
00.30 Lorem Ipsum.

Attualità
00.45 Fuori frigo. Attualità

01.15 Microonde.
Rubrica

DEEJAY TV

18.50 Giovani sposi.
Show.

19.50 Pranked.
Serie TV

20.15 New Girl.
Serie TV

21.10 Oggi sposi... niente 
sesso.
Film Commedia. (2003) 
Regia di Shawn Levy. 
Con Ashton Kutcher, 
Brittany Murphy.

23.00 The Valleys.
Show

MTV

RAI 1

21.15:  Il giorno in più
Film con F. Volo.
Giacomo e Michela: lui manager di 
successo  lei donna in carriera, disillusa 
dall’amore e in partenza per New York...

21. 10:  The Voice of Italy
Show con F.  Russo, V.  Correani.
I coach faranno “Duellare” due Voci 
della propria squadra eliminandone 
una e con l’opzione “STEAL”.

21.05:  Chi l’ha visto?
Rubrica con F. Sciarelli.
La trasmissione continua ad occuparsi 
anche del mistero di Elena Ceste e 
della scomparsa di Federica.

21.15:  The legend of Zorro
Film con A. Banderas.
Nella California del 1850, Don 
Alejandro De La Vega è sposato con 
Elena e hanno un bambino di 10 anni.

21.11:  Il Segreto
Telenovelas con L. Martin.
Tristan mentre bacia Gregoria pensa 
a Pepa; in preda ai sensi di colpa, va a 
confessarsi da Don Anselmo.

20.20:  Real Madrid-Bayern Monaco
Sport.  La semifinale fra  Real Madrid  
e Bayern Monaco è il massimo 
che si possa chiedere alla Champions 
League.

21.10:  La gabbia
Talk Show con G. Paragone.
La Gabbia è quella che lo Stato ha 
messo attorno ai cittadini. Le sbarre 
sono la burocrazia.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● «SHAKESPEAREINLOVE»(1998,USA)Sette Oscar, tredi-
ci nomination, successo internazionale. Insomma

un filmone in cui John Madden non lesina spettacolarità
e romanticismo in salsa shakespeariana. Siamo nella Lon-

dra del 1593 alle prese col Bardo in crisi creativa. Fatalità
sta scrivendo proprio Romeo e Julietta quando gli si para
davanti una sconosciuta bellezza, ma travestita da giova-
notto per il ruolo di Romeo.  21.20 STUDIOUNIVERSAL

Shakespeare
innamorato
e ispirato
traRomeo
eJulietta
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Montepremi 1.379.430,43 5+stella € -

Nessun6Jackpot € 14.982.006,70 4+stella € 

All’unico5+1 € 275.886,09 3+stella € 1.952,00

Vinconoconpunti5 € 51.728,64 2+stella € 100,00

Vinconoconpunti4 € 413,56 1+stella € 10,00

Vinconoconpunti3 € 19,52 0+stella € 5,00

Nazionale 45 85 56 39 31
Bari 43 78 81 3 90
Cagliari 39 84 68 5 19
Firenze 67 17 1 31 2
Genova 81 56 86 12 5
Milano 54 48 10 5 47
Napoli 14 62 11 56 58
Palermo 70 12 22 25 18
Roma 49 41 14 35 61
Torino 37 89 83 56 61
Venezia 24 86 36 30 46

LOTTO

10eLotto
12 14 17 24 37 39 41 43 48 49
54 56 62 67 70 78 81 84 86 89

InumeridelSuperenalotto Jolly SuperStar
14 16 21 24 62 78 1 75

ÈLAPARTITAPIÙATTESADELL’ANNOPERCHÉPERMOL-
TI DOVEVA ESSERE LA FINALE, E DUNQUE UN PO’ LO È:
REALCONTROBAYERN,LEDUESQUADRECHESEMBRA-
NOPOTERESPRIMERELEMAGGIORIQUALITÀ, IPIÙALTI
“VERTICI”DI GIOCO E DI CLASSE. Ma c’è un’incognita
in questa partita amena: il più forte di tutti, Cristia-
no Ronaldo, non sta benissimo. È in ripresa ma la
gamba sinistra lo tormenta: un problema al ginoc-
chio che si è riversato sulla muscolatura. La parti-
ta dell’anno senza il giocatore dell’anno non sareb-
be la stessa cosa. E per il Real Madrid la disgrazia
potrebbe non arrivare da sola: nella semifinale di
andata della Champions contro i campioni d'Euro-
pa è in dubbio anche Gareth Bale. E se il recupero
del fuoriclasse gallese (alle prese con l’influenza)
dovrebbe essere scontato, qualche perplessità in
più resta sul portoghese Pallone d'oro, fermo dall'
inizio di aprile. È lo stesso Ancelotti a parlare delle
condizioni di Ronaldo nella consueta conferenza
stampa della vigilia: «Cristiano si è allenato nor-
malmente oggi (ieri, ndr) e ha lavorato bene nei
giorni scorsi. Proverà ancora e poi prenderemo
una decisione. È chiaro che andrà in campo solo se
sarà al meglio». Il Bayern è considerato la bestia
nera del Real in Champions, ma Ancelotti non fa
caso alla cabala: «Giochiamo una semifinale molto
importante e il nostro entusiasmo è superiore a
quello di tutte le altre squadre - ha assicurato - per-
ché potremmo vincere la decima coppa nella sto-
ria del club. Per noi è una motivazione in più, non
un’ossessione. Per quanto riguarda il Bayern, il di-
scorso sulla bestia nera non riguarda me perché io
con loro ho buoni precedenti». Ancelotti vuole rive-
dere al Bernabeu lo stesso Real visto in Coppa del
Re: «Contro il Barcellona abbiamo giocato compat-
ti e bisognerà fare lo stesso contro il Bayern. Non
dico che siano due squadre uguali, ma la filosofia
applicata da Guardiola è più o meno la stessa, sep-
pure con giocatori di qualità diversa. Dovremo es-
sere attenti in difesa e cercare di sfruttare le no-
stre armi migliori». Contro i catalani non c’era Ro-
naldo, ma Bale viaggiava come un treno. Senza lo-
ro sarebbe un problema contrattaccare il dominio
territoriale che sa esprimere il Bayern: Isco e Mo-
dric hanno classe ma un altro passo. Benzema non
è abituato a fare reparto da solo.

Più tranquilla la vigilia tedesca. Al solito, Pep
Guardiola tiene la sua distanza, che a volte sembra
un po’ superba. Con il Barcellona non ha mai per-
so a Madrid, e spera che la tradizione positiva con-
tinui anche adesso che è sulla panchina del Bayern
Monaco. Per il tecnico già campione di Germania
è una partita particolare per il valore intrinseco
(c’è in palio la finale) e perché il Real è stato il suo
grande rivale quando guidava l’altra grande di Spa-
gna. «È sempre motivo di gioia giocare una semifi-
nale di Champions League ed essere qui a Madrid
con una squadra come il Bayern - ha spiegato Guar-
diola in conferenza stampa - Dobbiamo fare una
buona partita per portare a casa un risultato positi-
vo. È vero che non ho mai perso qui al Bernabeu,
ma quella statistica è legata al mio passato, ero in
un altro club e non ha nulla a che vedere con que-
sta partita». Quando sfidava il Real, sulla panchina
dei blancos c'era Mourinho, adesso c'è Carlo Ance-
lotti. «Il Madrid è sempre una squadra speciale,
indipendentemente dall'allenatore». Secondo il
tecnico, Cristiano Ronaldo sarà in campo e lui stes-
so spera che il portoghese giochi. «La gente vuole
vedere i migliori e tra i migliori c'è sicuramente
Ronaldo, quindi spero che ci sia. Se non dovesse
esserci il Real ha comunque varie opzioni, anche
tattiche. Possono giocare con il 4-3-3 o con il 4-4-2
come hanno fatto nella finale di Coppa. Ci sono
giocatori come Isco che ti garantiscono maggior
possesso palla, ma anche giocatori molto veloci».

Guardiola parla anche del suo Bayern. «Sono
molto orgoglioso della mia squadra - spiega il tecni-
co spagnolo -, già a marzo abbiamo vinto la Bunde-
sliga, siamo in finale della Coppa di Germania e in
semifinale di Champions e non è facile riuscirci.
Abbiamo vinto molte partite giocando bene, sia-
mo stati continui, poi abbiamo avuto un periodo di
calo, ma sono contento per l'ultima partita che ab-
biamo fatto perché abbiamo recuperato lo spirito
di squadra». Il legame con il Barcellona resta forte.
«Ricevo sempre messaggi da quell’ambiente e so
che per loro quella con il Real è sempre una partita
speciale, ma io sono concentrato sul Bayern». Se-
condo Guardiola «in Germania si vive il calcio in
maniera più tranquilla, qui in Spagna ci sono sem-
pre dibattiti, se vinci ti esaltano, se perdi ti critica-

no, ma credo sia un problema culturale anche se
pure in Germania i risultati contano. Io ho firmato
un triennale ma se non avessi vinto la Bundesliga e
non fossi in corsa per altri obiettivi...».

Il Barcellona non se la passa benissimo, è fuori
dalla Champions, ha perso la Coppa del Re e in
campionato deve inseguire, in più Lionel Messi
non sta vivendo il suo miglior momento ed è stato
addirittura criticato dai tifosi. «Per me non è facile
parlare in questo momento del Barcellona, siamo
alla vigilia di una semifinale di Champions League
e non voglio distrazioni. Non so cosa succede per-
ché non sono più a Barcellona, ma in quanto a Mes-
si per me lui resta un grandissimo. Non avevo mai
visto un giocatore come lui e credo che non sarà
facile vederne altri come lui».

FELICEDIOTALLEVI
ROMA

SPORT

DOPO AVER FORMALIZZATO IL LICENZIAMENTO DI DA-
VID MOYES, IL MANCHESTER UNITED HA CONFERMATO
CHE LA SQUADRA SARÀ AFFIDATA AL CENTROCAMPI-
STAGALLESERYANGIGGS.«Sarà il responsabile della
prima squadra fino alla nomina di un allenatore
permanente», fa sapere il club di Premier League
sul suo sito web. Secondo i media britannici, l’attua-
le ct dell’Olanda, Louis Van Gall, sarebbe il favori-
to per sostituire Moyes.

L’allenatore scozzese non ha avuto dunque la
fortuna del suo compatriota Alex Ferguson, che ha
giovato di 7 anni senza vittorie e senza licenziamen-
to, prima di poter cominciare l’epopea dei Red De-

vils. I tempi sono cambiati, lo United ha una brutta
classifica e soprattutto non sembra compatto: di
certo, a Moyes non si possono addossare tutte le
responsabilità del flop. La squadra è sempre più
vecchia e ha anche inevitabilmente pesato un mer-
cato che non ha fruttato arrivi di peso, per scelta
della famiglia Glazer, proprietaria della società,
che non ha voluto fidarsi dei consigli del nuovo tec-
nico dopo i 65 milioni di sterline già spesi per Fellai-
ni e Mata. Toccherà ora a Ryan Giggs tentare nella
difficile impresa di salvare il salvabile nelle quattro
partite che restano da giocare in Premier, arrivan-
do alla qualificazione in Europa League, rimasto
l’ultimo obiettivo. Il 40enne esterno gallese ha tra-
scorso 23 anni allo United e ha vinto tutto: è il gio-
catore più decorato nella storia del club.

Passatoepresente: RyanGiggseDavidMoyes,
duranteun allenamentodelManchester FOTO AP

MARTEDÌ 22 APRILE

Lafesta dei tifosidelReal Madrid
dopo lavittoria contro il Barcellona
inCoppadelRe: Ancelotti chiede
perstasera lastessagrinta FOTO LAPRESSE

La partita dell’anno
Real-BayernconRonaldo indubbio
Masono lesquadrepiù fortid’Europa

Semifinalediandatadi
Champions,alBernabeu
Guardiolanonhamaiperso
quandoallenava ilBarcellona:
«Messi indifficoltà?Mai
allenatounocosì,enoncredo
chemicapiteràunaltrocosì»

GIANNIPAVESE
MADRID

Ufficiale: licenziatoMoyes,nonhaavutotutto il tempochefu
datoaFerguson. Ilgalleseproveràacentrare l’EuropaLeague

LoUnitedsiaffidaaGiggs
Maper il futuroc’èVanGaal

U:
mercoledì 23 aprile 2014 23



24 mercoledì 23 aprile 2014


